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Introduzione
Questo elaborato nasce con l'intento di individuare e mettere in rilievo
quelle che sono le più comuni problematiche che fanno riferimento
alla  forma  di  atto  di  ultima  di  volontà  maggiormente  diffusa:  il
testamento olografo.
Nel  primo  capitolo,  dopo  un  breve  accenno  alla  disciplina  del
testamento  in  generale,  ho  analizzato  i  caratteri  necessari  del
testamento, soffermandomi con particolare attenzione sulle tipologie
di atti  collettivi  e alle figure per le quali  il  testatore assegna ad un
terzo l'incarico di  scegliere i destinatari  delle proprie disposizioni a
titolo particolare.
Infine  ho  trattato  le  forme  dell'atto  mortis  causa,  espressamente
previste nel codice, come previsto dagli articoli 587 e 601 c.c., ossia il
testamento per atto pubblico,  segreto, internazionale ed i testamenti
speciali,  ma anche alcune forme particolari,  quali il  testamento  per
relationem, che non sono espressamente previste dal legislatore.
Nel  terzo  capitolo  invece  ho  affrontato  la  disciplina  generale  del
testamento olografo, a partire dalla definizione proseguendo attraverso
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le cause di invalidità e di annullabilità, e concentrandomi in particolar
modo sulla possibilità di revoca degli atti di ultima volontà: ho avuto
un particolare riguardo per le forme di revoca tacita, tra le quali appare
assai  rilevante  la  revocabilità  legale  dell'atto  per  sopravvenienza di
figli. 
In merito ai temi della pubblicazione e della revocabilità in seguito a
distruzione dell'atto testamentario, mi sono soffermata ad analizzare
alcuni casi concreti, che hanno suscitato l'interesse di vari giuristi, e
che sono emersi da alcune recenti sentenze della Corte di Cassazione.
Infine ho analizzato una delle  problematiche tipiche del  testamento
olografo: la distruzione del documento.
Nella quarta sezione ho esaminato le incerte questioni che sorgono a
causa della mancanza dei requisiti richiesti dall'art. 602 c.c. ossia la
data,  che  può  mancare  oppure  essere  erronea  od  impossibile;
l'autografia, rimanendo nei limiti per i quali è ammessa la scrittura ad
opera di  un terzo;  la  sottoscrizione del  testatore,  ed  infine gli  altri
elementi essenziali.
Mi sono soffermata in modo particolare sulle fattispecie che hanno
creato  maggiori  discussioni  tra  i  giuristi  e  che  riguardano
l'ammissibilità  della  prova  dell'esistenza  del  testamento  tramite
fotocopia dello stesso, ed in secondo luogo la problematica generata
dai  c.d.  codicilli,  aggiunte,  modifiche e  cancellazioni  effettuate dal
testatore  in  momenti  successivi  alla  sottoscrizione,  e  quindi  alla
conclusione, dell'atto testamentario.
Il quarto capitolo, dal momento che non è richiesta a pena di nullità la
forma scritta per il testamento olografo, tratta invece i casi in cui le
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volontà del de cuius vengano esposte secondo modalità non consuete,
tali  da  suscitare  dubbi  nell'interpretazione  delle  reali  intenzioni  del
testatore.
Infine nell'ultimo capitolo ho esposto le  problematiche relative  alla
capacità del testatore: ossia ai casi in cui il de cuius non fosse ritenuto
capace di  intendere e  di  volere al  momento in  cui  ha dichiarato le
proprie intenzioni, oppure a quelli in cui l'amministratore di sostegno
rediga l'atto al  posto del beneficiario dell'amministrazione stessa: le
questioni che vengono sollevate riguardano principalmente la natura
unipersonale e l'autografia del documento.
Ho  analizzato,  nello  specifico,  la  fattispecie  del  malato  di  SLA,
mettendola in paragone con altri casi, meno gravi, di incapacità del
testatore.
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Capitolo Primo - 
Le successioni Testamentarie
1. Generalità. - 2. Principi fondamentali. - 2.1 Requisiti Essenziali. - 3. Forma del
testamento. - 3.1 Testamento pubblico. - 3.2 Testamento segreto. - 3.3 Testamento
internazionale.  -  3.4  Testamenti  speciali.  -  4.  Il  documento  elettronico. -  4.1  La
firma digitale. – 4.2 Il testamento telematico 
1. Generalità
L'ordinamento giuridico italiano disciplina il regime delle successioni
a causa di morte all'interno del libro secondo del codice civile del
1942.
Il  legislatore  ha  stabilito  che  la  fattispecie  successoria  possa  esser
regolata per legge e/o per testamento.
La successione legittima comprende sia la successione necessaria che
quella  legittima vera e  propria;  i  presupposti  della  prima tipologia
sono due: la mancanza, in tutto o in parte, del negozio testamentario,
ed il titolo a succedere.
Il primo requisito, ex art. 457 c.c. indica che la successione legittima
risulta  esclusa  solamente  se,  e  nella  misura  in  cui,  il de  cuius ha
disposto di tutti i suoi beni,o di una parte di essi, a titolo di istituzione
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di  erede,  seguendo  dunque  un  principio  di  sussidiarietà  che  da
preminenza  alla  volontà  espressa  dal  testatore,  nelle  varie  forme
previste per legge.
Il secondo presupposto, disciplinato invece dalle norme 462 e 565-
586 del codice del '42, circoscrive la capacità di succedere agli aventi
una determinata relazione familiare con il de cuius.
La  giustificazione  era  di  dare  rilevanza  alla  famiglia  come  entità
sociale,  in contrapposizione alla  più antica teoria1 che sosteneva il
patrimonio  come di  proprietà  di  tutta  la  famiglia,  in  una  sorta  di
comunione, generata dal vincolo di sangue, e che si poneva in netto
contrasto con la possibilità di disporre liberamente dei propri beni.
Le relazioni di parentela più importanti da prendere in considerazione
sono il coniuge ed i figli del de cuius; è opportuno precisare che dopo
la legge n. 151 del 1975, che ha riformato il diritto di famiglia, con la
l. n. 219 dell'anno 2012 i figli legittimi e quelli naturali, sono stati
equiparati totalmente, o quasi; nel paragrafo seguente analizzerò nello
specifico le modifiche apportate dalla legislazione dell'anno 2012, in
particolar modo riguardo alla materia delle successioni.
Tra i soggetti capaci di succedere è necessario includere anche i figli
acquisiti  tramite  adozione  legittimante  e  per  adozione  di
maggiorenne;  in  quest'ultimo  caso,  però,  si  deve  escludere  la
possibilità per l'adottante di subentrare nel patrimonio dell'adottato,
essendo limitato  al  solo adottato  il  diritto  di  succedere al  genitore
acquisito per adozione.
Il  coniuge  ed  i  discendenti  in  linea  retta  del  de  cuius possono
concorrere tra di loro comportando una suddivisione del patrimonio
1
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 613.
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secondo regole stabilite nello stesso codice, che disciplina altresì il
concorso tra il consorte e gli ascendenti, sempre in linea retta, qualora
non fosse presente la categoria dei figli del testatore.
In  mancanza  di  entrambe  le  tipologie  di  parentela  principali,
diventano eredi, nell'ordine,  i  parenti in linea retta, oppure in linea
collaterale.
La  successione  dei  legittimari,  pur  essendo  in  ogni  caso  tutelata,
assume particolare rilievo nel caso in cui  il  de cuius  abbia redatto
testamento:  il  legislatore  ha  l'obiettivo  di  tutelare  la  posizione  di
coniuge,  discendenti  ed  ascendenti,  in  virtù  dello  stretto  grado  di
parentela,  garantendo loro il  subentro in  una parte  determinata del
patrimonio  del  defunto  denominata  “riserva”  o  “legittima”;  il
legislatore però prevede espressamente che il  testamento abbia una
maggiore  importanza  rispetto  alla  successione  legale,  facendo
intervenire quest'ultima solo se manca, in tutto o in parte, una volontà
espressa attraverso un atto testamentario .
Nel caso in cui non sia stato redatto testamento né siano rimasti in
vita i  familiari, l'art. 586 c.c., in relazione al 565 c.c. stabilisce che,
senza bisogno di accettazione e non avendo la possibilità di rifiutare,
lo Stato subentra nel solo patrimonio attivo lasciato dal defunto.
1.1 La riforma del diritto di famiglia, l. n. 219 del 2012
La riforma del diritto di famiglia operata con la legge n. 151 del 1975
aveva portato  notevoli  miglioramenti  in  materia  di  tutela  dei  figli
naturali, eliminando la dicitura poco gradevole di figli illegittimi, e
garantendo  loro  gli  stessi  diritti  e  doveri  spettanti  ai  figli  nati
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all'interno  del  matrimonio,  nei  confronti  del  genitore  che  aveva
provveduto a riconoscerli; mancava però una disciplina che fosse in
grado di eliminare le discriminazioni ancora sussistenti tra figli nati
da genitori  uniti tra loro in matrimonio, e figli nati fuori da giuste
nozze: questo era, dunque, il principale intento della legge emanata il
10 Dicembre del 2012.
Le modifiche apportate alle norme del codice civile sono le seguenti2:
• art.  74  c.c.:  la  norma  che  si  limitava  ad  affermare  che  la
parentela sorgesse tra coloro che discendevano da uno stesso
stipite, era considerata eccessivamente generica: si provvede
dunque a specificare che essa è generata in caso di filiazione
avvenuta all'interno del matrimonio, sia se avvenuta al di fuori
di esso, sia nel caso in cui il figlio è adottivo. Il vincolo non
sorge, invece, nei casi di adozione di persone maggiori di età.
• art. 250 c.c.: al primo comma le parole iniziali che facevano
riferimento al figlio naturale, si rivolgono ora al  figlio nato
fuori del matrimonio.
Ai commi secondo e terzo si modifica l'età del minore entro la
quale  il  genitore  può  effettuare  il  riconoscimento  senza
l’assenso dell’interessato: prima del 2012 questa tutela veniva
attribuita a partire dal compimento degli anni sedici, adesso
invece è stata anticipata al quattordicesimo anno di vita. 
Stessa  modifica  è  stata  effettuata in  relazione  al  necessario
consenso dell'altro genitore, che per primo aveva effettuato il
riconoscimento;  qualora  quest'ultimo  immotivatamente  non
2
 Per tutti gli articoli si veda: Bruno de Filippis, La filiazone dopo la legge 219 del 
2012, Trieste, 2013 e 
Bruno de Filippis, La nuova legge sulla filiazione: una prima lettura, in Fam. e 
Dir., n. 3, 2013 pp. Da 291 a 302.
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presti  il  proprio  consenso,  ai  commi  quarto  e  quinto  della
medesima  norma,  si  prevede  che  il  genitore  che  voglia
effettuare  il  riconoscimento  possa  ricorrere  al  giudice  per
ottenere una pronuncia in suo favore.
Il  giudice  potrà,  altresì,  emanare  idonei  provvedimenti,
definiti provvisori ed urgenti, oppure opportuni, per favorire
l'instaurarsi della relazione tra genitore e figlio.  
Si  prevede  infine  che  il  giudice  possa  autorizzare  il
riconoscimento del figlio naturale anche da parte di genitore
minore di sedici anni. 
• Art.  251  c.c.:  Prima  della  riforma  vigeva  il  divieto  di
riconoscimento per i figli c.d. incestuosi; essi potevano essere
riconosciuti solo se i genitori, al momento del concepimento,
avessero ignorato il legame esistente tra loro: questa deroga
dimostrava che la norma voleva in realtà  essere punitiva di
comportamenti consapevolmente incestuosi, sia nei confronti
dei genitori, che nei confronti dei figli. Rimane tuttavia una
forma  di  discriminazione  per  quanto  concerne  il  loro
riconoscimento, in quanto il giudice può autorizzarlo o meno. 
• Art. 258 c.c.:  si dispone che il riconoscimento del figlio nato
fuori  dal  matrimonio  acquisti  i  legami  di  parentela  del
genitore  che  l  ha  riconosciuto,  e  non  vengono  più
semplicemente attribuiti gli stessi diritti e doveri previsti per il
figlio nato da genitori coniugati tra loro. 
• Art.  276  c.c.:  Viene  ampliata  l'ipotesi  in  cui  è  possibile
esperire  l’azione  per  la  dichiarazione  della  paternità  e
maternità naturale. Già prima della riforma, era possibile agire
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dopo la morte del presunto genitore, citando in giudizio i suoi
eredi.  La  lacuna  che  rimaneva,  in  quanto,  ove  essi  non  vi
fossero, mancava un contraddittore e, quindi, non era possibile
instaurare  il  procedimento,  è  stata  sufficientemente colmata
dalla nuova disposizione.
• Art. 315 c.c.: è questo l'articolo in cui risulta maggiormente
evidente  l'intento  del  legislatore  del  2012:  esso  attribuisce,
infatti,  lo  stesso  stato  giuridico  a  “tutti”  i  figli,  senza  fare
riferimento ad ulteriori specificazioni e differenziazioni. 
• Art. 315 bis c.c.: la norma in questione è stata inserita dalla
legge in esame; essa specifica i diritti e doveri previsti per i
figli  minori:  mantenimento,  istruzione,  educazione,  essere
ascoltati  per  le  decisioni  familiari,  nel  rispetto  delle  loro
inclinazioni  naturali,  capacità  ed  aspirazioni,  sempre
indipendentemente  da  qualsiasi  distinzione  tra  figli  nati
all'interno  oppure  fuori  del  matrimonio,  oppure  ancora
adottivi. 
• Art. 38 disp. Att. c.c.: si precisano in questa norma la nuova
ripartizione di competenze tra tribunale ordinario e tribunale
per i minorenni, e si dispone in ogni caso di ricorrere al rito in
camera di consiglio3.
La riforma in questione assume un ruolo importante anche per quanto
riguarda il diritto delle successioni, in via indiretta, in particolare in
seguito alla modifica effettuata agli articoli 74, 258, 315 e 215 bis del
codice civile.
3
 Cfr. Dosi, Pari diritti ai figli nati da coppie non coniugate: passa la legge che
equipara lo stato giuridico, Guida al diritto il sole-24 ore focus on line n.2, gennaio
2013, pp. 8 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         17
Il  diritto  successorio4,  nello  specifico  in  tema  di  successione  in
generale, necessaria ed ab intestato, dovrà essere riformato in modo
diretto attraverso decreti legislativi che, secondo quanto dispone l'art.
2  della  legge  n.  219,  dovranno  essere  emanati  dal  Governo  entro
dodici mesi dall'entrata in vigore della stessa al fine di eliminare ogni
discriminazione tra i figli, anche adottivi, nel rispetto dell’articolo 30
della Costituzione.
I nuovi artt. 74 e 258 c.c., per quanto riguarda le disposizioni generali
in materia  di  successioni  a  causa di  morta,  incidono in materia  di
rappresentazione,  permettendo  che  nella  linea  collaterale,  vengano
rappresentati anche i discendenti  nati fuori  dal matrimonio,  figli di
fratelli del de cuius.
Si doveva ritenere inoltre che non dovesse più considerarsi sussistente
alcuna discriminazione in materia di rappresentazione , dal momento
che  l'art.  467 nella  sua  attuale formulazione,  già  prevedeva che si
potessero far subentrare i discendenti legittimi o naturali a coloro che
non fossero in grado o non volessero accettare l'eredità.
Infine nella legge si prevede espressamente l'abrogazione diretta delle
norma  dall'art.  280  a  290  del  codice  del  1942,  dovendo  poi  il
legislatore  abrogare  ogni  disposizione  che  riferimento  alla
legittimazione.
In merito poi alla successione necessaria la nuova disciplina incide
maggiormente sul diritto di commutazione concesso dall’art. 537 c.c.
ai figli nati all'interno del matrimonio: l’art. 536 c.c. già predisponeva
l’equiparazione dei figli naturali a quelli legittimi. 
L’art.  537  c.c.  prevede  che  i  figli  legittimi  possono  soddisfare  in
4
 Cfr. Delfini, Riforma della filiazione e diritto successorio, Corr. Giur., n.4, 2013,
pp. 545 ss.
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denaro o in beni immobili ereditari la porzione che spetterebbe ai figli
naturali, qualora essi non vi si oppongano. 
Nel caso, invece, di opposizione si rimette la decisione al giudice, che
dovrà valutare le circostanze personali e patrimoniali.
L’art. 537 c.c. risulta dunque essere in contrasto con il nuovo testo
dell’art.  315  c.c.  per  il  quale  si  deve  attribuire  il  medesimo  stato
giuridico a tutti i figli5; il comma terzo dell'articolo in esame potrebbe
già oggi essere considerato abrogato ai sensi dell'art. 15 delle preleggi
proprio a causa della sua incompatibilità con la suddetta norma: se i
figli legittimi esercitassero il diritto di commutazione verso i fratelli
naturali presumibilmente questi ultimi si opporrebbero ed altrettanto
probabilmente il giudice accoglierebbe l'opposizione6.
Quanto alla successione ab intestato, infine, prima della riforma del
2012,  al  rapporto  di  parentela  naturale  tra  fratelli  la  Corte
Costituzionale si era limitata a dichiarare l’illegittimità costituzionale
dell’art. 565 c.c., riformato dalla l. n. 151 del 1975 nella parte in cui,
in mancanza di altri successibili all’infuori dello Stato, non prevedeva
la successione legittima tra fratelli e sorelle naturali che erano stati
riconosciuti,  oppure  nei  confronti  dei  quali  era  intervenuta  una
pronuncia giudiziale di genitorialità naturale7.
Dunque,  il  fratello  naturale,  o  i  suoi  aventi  causa,  se  premorto
possono ottenere la propria quota nella successione ab intestato degli
altri  fratelli:  qualora  il  fratello  naturale  non sia  stato  riconosciuto,
dovrà previamente esperire l’azione per la dichiarazione giudiziale di
5
 Cfr. Dogliotti,  Nuova filiazione: la delega al governo, in Fam. E Dir., n.3, 2013,
pp. 279 ss.
6
 Cfr. Delfini, Riforma della filiazione e diritto successorio, Corr. Giur.,  n.4, 2013,
pp. 545 ss.
7
 V. Finocchiaro,  Scatta la parentela tra figlio e congiunti del genitore,  Guida al
diritto il sole-24 ore focus on line n.2, gennaio 2013, pp. 36 ss.
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paternità o maternità naturale: l'azione è imprescrittibile  ex  art. 270
c.c.  se  il  figlio è  vivente,  oppure è proseguibile dai  discendenti  di
questo se è stata iniziata prima della morte o, infine, essa è esperibile
dai discendenti entro due anni dalla morte del discendente naturale.
Dopo aver ottenuto la dichiarazione giudiziale8, il chiamato all’eredità
potrà  accettare  la  stessa,  ex  art.  480  c.c.,  nel  termine  decennale
decorrente dal passaggio in giudicato della decisione in questione9,
infatti, prima di questo momento, si sarebbe trovato nell’impossibilità
giuridica di accettare l’eredità.
L’accettazione  potrà  infine  essere  fatta,  per  rappresentazione,  dai
discendenti  del  figlio  premorto,  oppure  dall’erede  di  questi,
rispettivamente ai sensi degli artt. 467 e 479 c.c. 
Per  ottenere  la  propria  quota,  dopo  aver  efficacemente  accettato
l’eredità, il chiamato potrà agire in petizione ex art. 533 c.c. verso gli
altri  eredi;  si  potrà  effettuare  la  petizione  anche  per  successioni
apertesi  da  tempo,  infatti,  l’azione  è  imprescrittibile,  salva
l’usucapione: il possesso ad usucapionem di tali eredi non potrà, però,
cominciare a decorrere dalla apertura della successione  ex  art. 1146
c.c. ma, come la Corte di Cassazione ha recentemente affermato dal
momento, coincidente con l’entrata in vigore della l. n. 151/75, in cui
questi  ultimi  potevano  in  concreto  compiere  atti  interruttivi  della
situazione possessoria10.
La delega al Governo11 di provvedere con uno o più decreti legislativi 
8
 Cfr. Delfini, Riforma della filiazione e diritto successorio, Corr. Giur., n.4, 2013,
pp. 545 ss.
9
 Cass. civ., sez. II, 19 ottobre 1993, n. 10333, in Rep. Foro it. 1994, Successione
ereditaria, n. 59.
10
 Cass. civ., sez. II, 2 febbraio 2011, n. 2424, in Rep. Foro It., 2011, Successione
ereditaria, n. 114.
11
 Cfr. Dogliotti, Nuova filiazione: la delega al governo, in Fam. E Dir., n.3, 2013,
pp. 286 ss.
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alla  definitiva eliminazione  delle  discriminazioni  tra  “tipologie”  di
figli,  dovrà  intervenire  anche  in  ambito  successorio,  non  solo  in
merito  alla  questione  appena spiegata  relativa  all'art.  537  c.c.,  ma
anche  in  tema  di  revocazione  di  donazione  e  testamento  per
sopravvenienza dei figli: gli artt. 803 e 687 c.c. fanno, infatti, ancora
riferimento alla distinzione tra figli legittimi e naturali, dal momento
che si dispone la possibilità di revoca per sopravvenienza od esistenza
di figli o discendenti legittimi, o per il riconoscimento di figli naturali
effettuato entro il  termine di  due anni dalla  donazione e purché il
donante  non  fosse  a  conoscenza  dell'esistenza  del  discendente
naturale.
2. Principi fondamentali
Senza dubbio il testamento costituisce un atto mortis causa e di ultima
volontà; quello che costituisce discussioni ancor irrisolta riguarda il
fatto se esso possa e debba essere considerato un negozio giuridico, e
se ad esso debbano essere applicate le norme della scrittura privata,
che in materia di atti tra vivi è disciplinato ai sensi dell'art. 1322 c.c.12
Questa  problematica  si  ricollega  a  quella  relativa  al  se  la  natura
negoziale debba riferirsi alle disposizioni singolarmente considerate
che  possano  essere  contenute  nell'atto  testamentario,  oppure  se
riguardi il testamento inteso in senso unitario: ci si chiede, quindi, se
l'atto  mortis  causa  debba  essere  inteso  semplicemente  come  un
documento oppure come un negozio giuridico autonomo e distinto,
dotato  di  suoi  caratteri  particolari,  il  cui  contenuto  patrimoniale  è
12
 G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 729.
                          Profili problematici del testamento olografo                         21
destinato  ad  essere  incrementato,  volta  per  volta,  con  disposizioni
prive del carattere di patrimonialità. 
Ritengo  che  la  questione  meriti  un  approfondimento,  e  dunque
analizzerò nel dettaglio questa problematica all'interno del secondo
capitolo.
L'art.  587 c.c. espone tutte le principali caratteristiche13 attribuite al
negozio testamentario e si può, dunque, stabilire che esso sia un atto: 
• revocabile: in quanto il testatore ha possibilità di modificare la
propria volontà in qualsiasi momento antecedente alla sua morte,
quando avrà, invece, efficacia definitiva, salva la possibilità di
impugnazione nei casi previsti per legge; 
• unilaterale:  la volontà non può esser manifestata attraverso un
contratto  ereditario,  intervenendo  sul  punto  il  dibattito
riguardante l'eccezionalità del patto di famiglia;
• non  recettizio:  caratteristica  spesso  collegata  al  precedente
elemento,  per  la  quale  il  l'atto  di  ultima volontà  ha  efficacia
indipendentemente dalla comunicazione effettuata a terzi, anche
nel caso che fossero destinatari dell'atto stesso;
• unipersonale:  la  volontà  riportata  nel  testamento  deve  essere
riferibile ad una sola persona, come conferma l'art. 589 c.c. che
vieta di fare testamento a due o più persone nello stesso atto: sia
nella  forma  congiuntiva,  cioè  quando  i  soggetti  dispongano a
favore di un terzo, sia nella forma reciproca, ovvero quando due
o più persone facciano testamento l'una nei confronti dell'altra e
viceversa.
Proprio  questa  norma  ha  suscitato  numerosi  dibattiti:  la  dottrina
13
 Cfr.  per  tutte  le  caratteristiche  G.  Capozzi,  Successioni  e  Donazioni,  Milano,
2009, I, p. 743 ss.
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minoritaria  sostiene la  teoria  che  il  divieto  abbia  natura  formale14,
ossia il  legislatore del  '42 avrebbe strutturato l'atto collettivo come
dichiarazione di un solo soggetto.
A questa  teoria  si  contrappone  la  tesi  della  natura  sostanziale,  da
preferirsi, secondo la quale il divieto trova il proprio fondamento nel
principio di personalità: la teoria di autori come Azzariti, Messineo15 e
Bonilini16 si  fonda  sul  pensiero  che,  nei  casi  appena  enunciati,  la
volontà  dei  testatori  non  sia  stata  espressa  in  totale  libertà,
indipendentemente dalla presenza o meno di un accordo precedente,
che, integrando la fattispecie del patto successorio comporterebbe la
nullità dell'atto: condizionare la propria decisione a quella di un altro
soggetto, oppure la stesura congiunta dell'atto presenta il rischio che
la volontà di  uno dei  soggetti  venga messa in disparte,  non venga
esposta in modo esatto e completo, oppure ancora che un soggetto si
sostituisca all'altro nel disporre.
Un'altra  questione  problematica  è  data  dal  fatto  che  il  testamento
congiuntivo dovrebbe essere revocato da tutti i soggetti disponenti e
ciò contrasta col principio di revocabilità, ex art. 687 c.c. che prevede
che a ciò si debba provvedere solo con la volontà del testatore.
Dunque, l'interpretazione che dobbiamo dare al divieto in questione
deve essere restrittiva17, potendo ammettere solamente due figure di
testamento: quello simultaneo e quello corrispettivo.
Il primo è un atto in cui ricorrono più dichiarazioni, di più soggetti,
contenute in uno stesso documento, redatte contemporaneamente ma
autonome tra loro; si tratterebbe quindi di un atto collettivo solo in
14
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 713 ss.
15
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, op. ult. cit., pp. 713
16
 Bonilini, Manuale di diritto ereditario e delle donazioni, Milano 2010 p. 209
17
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 636 e 637.
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apparenza: in realtà ci troviamo davanti a due testamenti autonomi ma
collegati tra loro.
In  tal  senso  però,  l'autore  Bonilini18 solleva  il  dubbio  che  possa
verificarsi un influenza reciproca di entrambe le parti, rischiando di
suggestionare la loro libertà, che, inderogabilmente, non deve essere
in alcun modo condizionata.
Nella seconda ipotesi, invece, due soggetti fanno testamento l'uno in
favore dell'altro ma con disposizioni autonome, che possono essere
contenute  anche  in  unico  documento  ma  in  atti  separati:  l'autore
Caramazza19 sostiene che si potrebbe sospettare al massimo un caso
di captazione che genera la possibilità di impugnare l'atto ex art. 624
c.c. Due norme del codice civile propongono però due eccezioni20 al
principio  in  esame,  che  fanno  riferimento  al  soggetto  beneficiario
delle disposizioni: si tratta degli artt. 631 c.c., secondo comma, e 630
c.c., secondo comma.
Il  primo  articolo  ammette  la  validità  della  disposizione  a  titolo
particolare in cui l'onerato o un terzo debbano scegliere il beneficiario
tra più persone determinate dal testatore21, o che appartengono ad una
categoria di soggetti da questi indicata; ciò è possibile anche nel caso
in cui i beneficiari siano enti, sempre determinati dal  de cuius;  se il
testatore indica più persone tra cui scegliere, senza indicare chi debba
effettuare la scelta, essa si presume attribuita all'onerato.
L'individuazione da parte del  testatore dei soggetti  beneficiari  tra  i
quali scegliere è una condizione necessaria per considerare validi i
18
 In proposito si veda Bonilini,  Manuale di diritto ereditario e delle donazioni,
Milano 2010 p. 209
19
 Caramazza, Delle successioni testamentarie artt. 587-712, Roma, 1973, p. 48 ss. 
20
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 715 ss.
21
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, p. 734
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poteri  attribuiti  all'onerato o  al  terzo:  sono  molto  ampi  ma questo
permette di limitarli.
E'  opportuno  precisare  che  quanto  appena  esposto  deve  ritenersi
applicabile alla sola disciplina del legato, e non a quella dell'erede, in
virtù dei  diversi  effetti  che le  due figure comportano: essi  saranno
solamente  favorevoli  per  il  legatario,  la  cui  responsabilità  resta
circoscritta  a  quanto  ricevuto,  e  invece  potrebbero  essere  anche
sfavorevoli per l'erede qualora succeda in una  damnosa hereditas  e
debba rispondere anche dei debiti ereditari, se non ha accettato con
beneficio di inventario.
Ulteriore  problematica  che  si  pone  riguardo  a  questa  norma  è
rappresentata dall'ipotesi in cui l'istituzione del legato sia subordinata
al  consenso  del  terzo:  secondo  parte  della  dottrina,  come  l'autore
Allara22.   l'istituzione dovrebbe essere  considerata  valida perché la
condizione del consenso deve considerarsi come non apposta; infatti,
secondo l'art. 634 c.c., le condizioni impossibili, contrarie alle norme
imperative all'ordine  pubblico o al  buon costume sono considerate
proprio come non apposte,  salva l'applicazione dell'art. 626 c.c., per
il quale le disposizioni testamentarie derivanti da motivo illecito sono
nulle, se il motivo era il solo fattore che aveva indotto il testatore a
disporre.
Sembra preferibile la tesi contraria, che ritiene applicabile l'art. 631
c.c.  in quanto manca un'indicazione certa e definitiva del testatore,
che  dunque  permette  una  piena  libertà  del  terzo,  dalla  quale
dipenderebbe la vocazione testamentaria.
Dalla  seconda norma è  possibile  attingere  in  modo implicito,  essa
22
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 716
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permette al testatore di destinare i beni in modo generico a favore dei
poveri  e  di  incaricare  un  terzo  di  scegliere  il  pubblico  istituto  di
beneficenza  a  cui  devolvere  i  beni,  oppure  di  determinare  l'uso
specifico degli stessi.
Questo istituto viene spesso ricondotto alla figura del testamento per
relazione23,  più precisamente al  rinvio sostanziale,  che non sarebbe
generalmente ammessa dal legislatore; e deve intendersi ammissibile
anche la tesi secondo la quale il mezzo con cui si conferisce al terzo il
potere sarebbe un negozio autorizzativo; saremmo di fronte dunque a
due negozi unilaterali: la disposizione attributiva dei beni e il negozio
che  conferisce  il  potere  al  terzo,  che  per  parte  della  dottrina
costituirebbe un mandato post mortem.
L'onerato o il terzo sono investiti di un potere giuridico, che consiste
in una manifestazione di volontà, e come tale, impugnabile per vizi
del  consenso  o  per  incapacità;  per  il  delegato  non  sono  previste
particolari limitazioni nelle modalità di esercizio, e qualora non possa
oppure non voglia scegliere, la sua funzione sarà assolta dal tribunale
del luogo in cui è stata aperta la successione; il tribunale dopo aver
raccolto le opportune informazioni, emette un provvedimento privo di
carattere decisorio, che non potrà  essere impugnato tramite ricorso
alla Corte di Cassazione, ex art. 111 della Costituzione.
23
 V. infra par. 2.1, Requisiti essenziali, p. 16.
                          Profili problematici del testamento olografo                         26
2.1 ( Segue ) Principi fondamentali
Ritengo  opportuno  fare  menzione  anche  delle  eccezioni  che
riguardano  l'oggetto  da  determinare24,  ex  art.  632  c.c.,  che  ritiene
nulla  ogni  disposizione  per  la  quale  l'onerato  o  il  terzo  possano
scegliere i beneficiari del testamento secondo la propria discrezione,
fatti salvi i legati a titolo di rimunerazione, anche quando l'oggetto e
la quantità non siano indicati.
Dalla lettura di questa norma risulta, in ambito del legato determinato
per arbitrio altrui, che non può essere attribuita libertà assoluta a colui
che deve effettuare la scelta, a pena di nullità, mentre sarà considerata
valida l'attribuzione dei poteri che indica i criteri di massima cui deve
attenersi  l'onerato  o  il  terzo;  ecco  che  in  questo  ambito  si  può
ricondurre  l'art.  632  c.c.  alla  differenza  tra  arbitrium  merum,  che
ricorre nell'ipotesi testé accennata sulla libertà assoluta, e arbitrium
boni  viri25,  che  ricorre  invece  nella  seconda  ipotesi:  sarà  dunque
inammissibile un legato nel quale si chieda all'onerato di attribuire al
beneficiario un oggetto a titolo di ricordo, non essendo previsto alcun
elemento che permetta di individuare l'oggetto in questione, mentre
deve ritenersi  valido il  legato di quanto necessario  al  legatario  per
condurre  a  termine  una  determinata  impresa  o  lavoro,  che  debba
essere determinato dall'incaricato.
Un caso che  ha generato accesi  dibattiti  ha  riguardato  il  legato di
usufrutto con facoltà di venderne la proprietà in caso di bisogno: una
parte della dottrina26 ed una datata sentenza della Corte di Cassazione,
24
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 736 e 737.
25
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 718 ss..
26
 Si veda Talamanca, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., art. 679-712,
Bologna-Roma, 1976, p. 337
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sostengono che questa disposizione sarebbe invalida se la facoltà di
vendere  fosse  incontrollata,  senza  però  coinvolgere  l'intera
disposizione, quanto solo la parte relativa all'alienazione dei beni.
Altra parte della dottrina, come si rinviene da alcune decisioni della
Corte di Cassazione27 invece hanno sostenuto che la figura in esame
integrerebbe una vera e propria istituzione di erede nella proprietà,
soprattutto quando il riferimento allo stato di bisogno rappresenta una
raccomandazione  morale  o  la  cui  valutazione  è  rimessa
all'involontaria discrezionalità del terzo; ma si è verificato che, se così
fosse, il legatario avrebbe tutti i poteri connessi al diritto di proprietà
e non una mera facoltà di vendita.
Deve preferirsi dunque la tesi prevalente, che afferma la validità del
legato in quanto lo stato di bisogno è rilevabile oggettivamente, per
cui  si  può  escludere  una  libertà  assoluta  del  terzo;  il  chiamato
risulterebbe così  titolare di due legati: uno effettivo di usufrutto,  e
l'altro,  condizionato  allo  stato  di  bisogno,  di  proprietà  del  denaro
ricavato dall'alienazione, che sarebbe valido in quanto si  rimette la
valutazione dello stato di  necessità  al  prudente arbitrio  del  terzo o
onerato, e non alla mera discrezionalità.
Altra eccezione è costituita dal legato remuneratorio di servizi prestati
al  testatore  mentre  era  in  vita,  indipendentemente  dall'indicazione
dell'oggetto o della quantità del legato: la validità deriva dal fatto che
viene indicata come criterio di determinazione l'entità dei servizi resi
al  de cuius e trova applicazione, anche in questo caso, la disciplina
dell'arbitraggio; qualora il legato fosse viziato da errore riguardante la
 di retribuzione, esso sarebbe annullabile ex art. 624 c.c.
27
 V. Cass. 26 Gennaio 1976, n. 251  in Foro It., 1976, I, 99 e  Cass. 26 Luglio 1977,
n. 3342 in Foro It., 1978, I, 717 
                          Profili problematici del testamento olografo                         28
Rileva, in seguito, la figura del legato generico, secondo l' art. 653
c.c., per il quale è valida la disposizione di cosa determinata solo nel
genere,  che  l'onerato  debba individuare  nella  species:  qualora  non
siano espressamente designati il legatario o il terzo, l'incarico spetterà
all'onerato in quanto debitore.
Quanto appena enunciato si ritiene applicabile, da ultimo, anche al
legato  alternativo,  ex  art.  665  c.c.  che  possiede  le  seguenti
caratteristiche: 
• assolutamente  personale:  dal  momento  che  non  si  ammette
alcuna  forma  di  rappresentanza  o  di  sostituzione  nella
formazione  e nella manifestazione della volontà;
• formale  e  solenne:  il  testatore  deve  rispettare  le  forme
tassativamente  previste  per  legge,  e  l'atto  da  lui  disposto  è
sottoposto a particolari solennità di rito; anche se in quest'ultimo
caso la qualificazione è indicata solo nel caso dei testamenti per
atto di notaio, ossia quelli pubblici e segreti;
• a titolo gratuito: non si prevede un corrispettivo, ma al contempo
non si tratta necessariamente di una liberalità: infatti,  nel caso
della   damnosa  hereditas,  l'erede  si  troverebbe destinatario  di
un'eredità oberata di debiti; stessa sorte potrebbe avere un legato
gravato  da  un  modus  che  assorba  per  intero  il  beneficio
economico del lascito;
• a contenuto essenzialmente patrimoniale: si manifesta attraverso
le  due  principali  disposizioni  dell'istituzione  di  erede  e  del
legato, che può essere tipico o atipico, rispettivamente a titolo
universale e particolare. “Essenzialmente” perché l'art. 587 c.c.
ammette la validità dell'atto  mortis causa anche in presenza di
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sole disposizioni non patrimoniali, purché venga redatto in una
delle forme prescritte per legge. Nel primo caso si può parlare di
testamento sostanziale, mentre nel secondo caso si tratterebbe di
negozio meramente formale28. 
Nel  paragrafo  successivo  affronterò  in  modo  maggiormente
approfondito la problematica riguardante il contenuto del testamento,
in particolar modo quello a carattere non patrimoniale.
Una problematica che ritengo abbia importanza rilevante riguarda il
profilo della validità del testamento29: la regola generale prevede che
in mancanza di determinati requisiti, espressamente e tassativamente
previsti  dall'art.  606  c.c.,  la  conseguenza  che  colpirà  l'atto  sarà  la
nullità; altrimenti, in mancanza degli altri requisiti si afferma che è
prevista la sanzione dell'annullamento.
Nel  corso  dell'elaborato,  affrontando  le  varie  figure  relative  al
testamento e più in particolare al  testamento olografo,  specificherò
volta per volta i presupposti e la disciplina specifica prevista per la
validità delle stesse.
2.2 Requisiti Essenziali
Come  ogni  negozio  giuridico,  anche  gli  atti  a  causa  di  morte
presentano  gli  stessi  requisiti  fondamentali30,  che  possiamo
individuare  in  volontà,  causa,  oggetto  e  forma,  come  rinvenibile
nell'art. 1325 c.c.
Occorre precisare però che il testamento non è un contratto e che si
28
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 728.
29
 V. Cicu, Il testamento, Milano, 1951, p. 92.
30
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 748 e 749.
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deve far salva l'applicazione dell'art.  1324 c.c.,  secondo il  quale le
norme  riguardanti  i  contratti  si  applicano  anche  agli  altri  atti
unilaterali tra vivi che abbiano contenuto patrimoniale, salvo che la
legge non disponga diversamente.
• Volontà: facendo prevalere il principio della volontà il
legislatore  vuol  dare  maggior  importanza  al  momento  della
disposizione piuttosto che a quello dell'attribuzione, dato che il
testatore intende, con la prima, sistemare i propri interessi per
il periodo successivo alla sua morte. 
Per quanto riguarda i vizi della volontà31, anche in questo caso
si  ha  una  disciplina  in  parte  diversa  rispetto  alle  norme
civilistiche riguardanti il contratto. La disciplina generale resta
la  stessa,  infatti  si  da rilevanza al  caso in  cui,  pur  potendo
esserci  concordanza  tra  volere  interno  e  manifestazione,
quanto si è voluto si sarebbe formato in modo diverso, o non si
sarebbe formato affatto, se la volontà del de cuius non fosse
stata viziata.
Come  nella  normativa  contrattualistica,  i  vizi  della  volontà
sono  errore  violenza  e  dolo;  le  differenze  maggiormente
rilevanti emergono in riferimento alla figura del dolo.
Secondo l'articolo 624 c.c. in presenza di queste tre cause si
può impugnare la disposizione, ottenendo, come conseguenza
positiva  dell'impugnazione,  l'annullabilità,  per  la  quale  si
prevede  una  legittimazione  assoluta:  chiunque  vi  abbia
interesse potrà agire a tal fine. 
La violenza fisica comporta la nullità dell'atto, quella morale è
31
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 750 ss.
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invece presa in considerazione anche qualora essa risulti esser
meno  grave  di  quella  richiesta  in  materia  contrattuale,
volendosi  salvaguardare  maggiormente  la  libertà  e  la
spontaneità della volontà del testatore. Tra le cause che viziano
la volontà si  ritiene opportuno comprendere anche il  timore
irragionevole.
L'errore invece, come risulta dal 2° comma dell'art. 624 c.c., è
ammesso anche quando riguardi il motivo, di fatto o di diritto,
che possa esser ricavato dal testamento e risulti essere il solo
che abbia determinato la volontà del  de cuius. L'art. 625 c.c.
prende  in  considerazione  l'errore  ostativo  stabilendo  che  la
disposizione  non  ha  effetto  se  l'oggetto  della  stessa  o  la
persona  dell'erede  o  del  legatario  non siano  stati  indicati,  a
meno  che  essi  non  risultino  in  modo  non  equivoco  o  dal
contesto  dell'atto  stesso.  La  conseguenza  sarà  però
l'inefficacia.
Infine, dobbiamo considerare il dolo, per il quale la Corte di
Cassazione  ha  previsto  che  la  volontà  debba  esser  stata  in
qualche modo manipolata, attraverso artifizi o raggiri. 
La dottrina prevalente e la giurisprudenza sostengono che non
sia  possibile  differenziare  il  dolo  incidente  dal  dolo
determinante:  il  primo,  in  materia  contrattuale,  non  avendo
determinato  il  consenso,  non  pregiudica  la  validità  del
contratto ma determina solo il risarcimento del danno, come
risulta dagli artt. 1439 e 1440 c.c.
Inoltre non rileva se i raggiri siano stati generati da colui che
trae vantaggio dall'atto o da un terzo.
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La problematica più rilevante riguarda la distinzione tra dolo e
captazione, ossia il comportamento finalizzato ad influenzare
un soggetto a testare o meno in favore di determinate persone.
Si scontrano, a riguardo, diverse teorie sulla natura giuridica
della  captazione:  la  tesi  che  assimila  questa  figura  al  dolo
testamentario, sostenuta anche dal Gangi32 sembra preferibile,
rispetto  a  quella  che  ritiene  la  captazione  un  vizio  distinto
rispetto al dolo ed alla violenza, come riteneva il Caramazza33,
possedendo alcune caratteristiche dell'una e dell'altra figura.
Anche  la  giurisprudenza34,  infatti,  riconduce  la  captazione
nell'ambito del  dolo, sostenendo che ai  fini  dell'annullabilità
non è sufficiente una qualsiasi influenza a livello psicologico,
ma  risulta  necessaria  la  presenza  di  altri  mezzi  fraudolenti,
idonei a trarre in inganno il testatore, orientando la sua volontà
in  un  direzione  diversa da  quella  che  si  sarebbe indirizzata
spontaneamente.
In ogni caso la differenza tra le due figure in esame assume
rilevanza in quanto la captazione non è causa di indegnità a
succedere, al contrario di quanto accade nel dolo.
Chiunque abbia interesse può proporre azione nel termine di
prescrizione di cinque anni dal momento in cui si è venuti a
conoscenza  di  una  delle  cause  precedentemente  trattate,  il
termine  non  inizia  quindi  a  decorrere  anteriormente
all'apertura della successione: questo è uno dei casi di deroga
32
 Cfr. Gangi, La successione testamentaria, I, Milano, 1964, pp. 275 ss.
33
 V. Caramazza, Delle successioni testamentarie artt. 587-712, Roma, 1973, p. 48
ss., Delle successioni testamentarie artt. 587-712, Roma, 1973, p. 624 ss. 
34Si veda Cass. 12 Maggio 1973, n.  1315 in  Giur. it.,  1974, I, 1, 1087 e Cass. 4
Ottobre 1976, n. 3246, Rep. Foro it., 1976, succ ered, 78
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eccezione al principio generale di cui all'art. 2935 c.c., per il
quale  il  termine  di  prescrizione  comincia  a  decorrere  dal
giorno in cui si può far valere il proprio diritto, diversamente
da quanto succede,  in tema di vizi del  consenso, in materia
contrattuale,  nella  quale  il  termine  decorre  dal  giorno  della
scoperta o dal giorno in cui è cessata la violenza.
• Causa35 : Il profilo è molto discusso, principalmente ci
si chiede se si debba parlare di unicità o molteplicità di cause,
in  relazione  alla  presenza  di  numerose  disposizioni  che  si
possono inserire nell'atto testamentario.
La tesi minoritaria, supportata da Barassi36 e Bin37, ritiene che
ogni singola disposizione debba esser considerata come una
causa autonoma e  distinta,  salvo un eventuale collegamento
negoziale,  e  pone  a  proprio  sostegno  l'idea  del  testamento
come  un  contenitore  idoneo  ad  accogliere  una  pluralità  di
negozi. Questo, secondo la tesi pluralistica, risolverebbe anche
il  problema  di  un  testamento  che  contenga  alcune  singole
disposizioni non valide.
Al  contrario,  la  tesi  prevalente,  della  quale  fanno  parte
Bigliazzi Geri38 e Triola39, afferma che si debba dar rilievo alla
funzione principale del negozio  mortis causa:  regolamentare
gli interessi patrimoniali del testatore nel periodo successivo
alla sua morte; le singole disposizioni dunque non avrebbero
35
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 753 e 754.
36
 V. Barassi, Le successioni per causa di morte, Milano, 1947 p. 374
37
 V. Bin,  La diseredazione. Contributo allo studio del contenuto del testamento,
Torino, 1996 pp. 196 ss.
38
 Si veda Bigliazzi Geri, Il testamento, Trattato Rescigno, vol. VI, tomo II, 1982, p.
28
39
 Cfr. Triola, Il testamento, Milano, 1998, pp. 38 ss.
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piena  autonomia  ed  una  propria  causa,  ma  sarebbero  tutte
rivolte  unitariamente  alla  realizzazione  di  questo  principale
motivo.
• Oggetto40:  Il  legislatore  non  se  ne  occupa
espressamente,  ma  facendo  riferimento  ad  alcune  figure  in
tema  di  legati,  con  particolare  riferimento  all'oggetto,  ci
impone di  applicare,  per analogia gli artt.  1346, 1347, 1348
c.c.
L'art. 1346 c.c. elenca i requisiti dell'oggetto del contratto che
deve essere lecito, possibile, determinato o determinabile.
Le  norme  seguenti  a  quella  citata,  invece,  si  riferiscono
rispettivamente  alla  possibilità  sopravvenuta  dell'oggetto,  e
alle cose future.
Per quanto riguarda invece la determinazione dei beni oggetto
delle singole disposizioni,  in ambito dell'istituzione di  erede
essa è genericamente individuata in tutti i beni del  de cuius,
oppure in una quota degli stessi; invece, sia nel caso del legato
che  nella  divisione  fatta  dal  testatore,  l'oggetto  deve  essere
espresso  specificatamente:  nella  divisione  effettuata  dal
testatore, ex artt. 733 e 734 c.c., secondo comma, si propone
una delle situazioni eccezionalmente ammesse dal legislatore
in  deroga  al  principio  della  personalità,  in  cui  la
determinazione è rimessa ad un terzo, il potere del quale, però
è comunque sottoposto ad alcune restrizioni. 
Per  quanto  riguarda  le  disposizioni  a  carattere  non
patrimoniale41,  cui  ho  accennato  nel  paragrafo  precedente,
40
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 755 e 756.
41
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, op. ult. Cit., pp. 818 ss.
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alcuni esempi possono essere costituiti dl riconoscimento del
figlio  naturale,  oppure  dalla  designazione  del  tutore  o
protutore;  oppure  ancora   possono  essere  disposizioni
riguardanti le proprie spoglie: la destinazione dei propri organi
vitali, come disciplinata dalla l.  n. 91 del 1° Aprile 1999, la
scelta  del  luogo  di  sepoltura,  e  nello  specifico  possono
riguardare anche la scelta della cremazione del proprio corpo e
l'indicazione  delle  modalità  di  dispersione  delle  ceneri.  In
questi casi l'atto testamentario diventerebbe dunque un mero
veicolo emissivo, e risulterebbe avere un'efficacia propria, che
nella maggior parte dei casi non risulta essere giuridica.
Possono essere infine presenti nell'atto disposizioni a carattere
non  dispositivo42,  e  che  sicuramente  non   hanno  rilievo
giuridico:  le  raccomandazioni  fatte  ai  discendenti  di
comportarsi secondo determinati principi.
Di  rilievo  appare  la  presenza  nell'atto  di  parole  offensive
espresse nei  confronti  dei  chiamati  all'eredità:  in  tali  casi  si
potrà  chiedere  il  risarcimento  dei  danni,  anche  non
patrimoniali,  ai  sensi  dell'art.  198  del  codice  penale  che
stabilisce  che  il  reato  che  si  estingue con la  morte  del  suo
autore, non comporta l'estinzione delle obbligazioni civili che
erano derivate dal reato stesso.
Infine l'art. 620 c.c. stabilisce che il tribunale possa disporre la
cancellazione di periodi o frasi di carattere non patrimoniale
oppure  che  queste  vengano  omesse  nel  rilascio  di  copie
richieste,  salvo  che  il  giudice  ne  ordini  il  rilascio  in  copia
42
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p 834.
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integrale, su istanza di chiunque vi abbia interesse solamente,
però, per giustificati motivi.
Ritengo  rilevante,  infine,  accennare  ad  una  diversa  modalità
attraverso la quale può esprimersi  il  contenuto del  testamento e la
volontà del  testatore costituita dal  testamento  per relationem43,  che
non  è  stato  espressamente  previsto  dal  legislatore,  ma  è  stato
individuato  dalla  dottrina,  e  costituisce  il  caso  in  cui  il  de  cuius,
invece  di  manifestare  in  modo  autonomo  e  completo  la  propria
volontà, si rimette a circostanze, documenti e dichiarazioni estranei
all'atto  mortis causa al fine di integrare e perfezionare la stessa: in
questo  caso  si  parla  di  relatio  formale44; oppure  il  testatore  può
predisporre  il  modo  per  determinare  il  contenuto  dell'atto
testamentario, affidandosi così ad una volontà esterna, che si va ad
affiancare  a  quella  dell'autore,  trattandosi  in  tal  caso  di  relazione
sostanziale. 
Si deve ritenere ammissibile la  relatio  formale perché l'oggetto, pur
non essendo determinato risulta determinabile attraverso il rinvio alla
fonte esterna, ponendo l'unico limite del principio di certezza, che, ex
art. 628 c.c., afferma la nullità di un atto il cui oggetto sia indicato in
modo da non poter esser determinato.
Non si può dire altrettanto, invece, per il rinvio sostanziale45, in virtù
del principio di personalità, per il quale solo il testatore è legittimato a
determinare  le  vicende  del  fenomeno  successorio,  e  ciò  viene
confermato dall'art. 631 c.c., che prevede la nullità delle disposizioni
testamentarie che fanno dipendere dalla discrezionalità di un terzo il
43
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, p. 738.
44
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 721 ss.
45
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 723
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contenuto dell'atto.
Le uniche eccezioni ammissibili  sono i  casi  espressamente previsti
per  legge che ho elencato e spiegato  in  precedenza46,  ritenendo di
poter aggiungere a questo elenco la divisione rimessa alla volontà del
terzo, ex art. 733 c.c.
Una problematica particolare, inoltre, è rappresentata dal rinvio, fatto
dal  de cuius,  alla normativa sulla successione legittima, o a  quella
necessaria: per una parte della dottrina, tra i cui esponenti possiamo
trovare Cariota Ferrrara47 e Lipari48,  non si può ritenere valido, dal
momento che mancherebbe una specifica volontà attributiva e dunque
darebbe luogo alla successione legale.
Invece, la Corte di  Cassazione49, ritiene che il rinvio debba ritenersi
ammissibile,  in  quanto sostiene che la  figura in esame integri  una
forma di  relatio meramente formale: il testatore non farebbe infatti
riferimento  ad  una  volontà  altrui,  quanto  a  fatti  che,  in  linea  con
l'astratta previsione del codice, costituiscono criteri di individuazione
degli aventi  diritto e/o delle quote; in questo caso,  si pone però la
questione di  accertare se la volontà del  de cuius faccia riferimento
alla  normativa  vigente  al  momento  della  dichiarazione,  oppure  a
quella  che  sarà  in  vigore al  momento della  propria  morte:  sembra
preferibile la seconda ipotesi.
46
 V. Infra, par. 2, pp. 9 e 10
47
 Cfr. Cariota Ferrara,  Le successioni per causa di morte, Parte Generale, Napoli
1977, pp. 204 e 205
48
 Si veda Lipari, Autonomia privata e testamento, Milano, 1970, p.239
49
 V. Cass., 20 Giugno 1967, n. 1458 in Riv. Not., 1968, 138 
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3. La forma del testamento
Come abbiamo già accennato,  la  disciplina,  secondo l'art.  601 c.c.
prevede che il testamento debba essere redatto  ad substantiam nelle
forme previste  dal  codice,  non essendo quindi necessaria  la  forma
scritta.
Contrariamente a quanto appena affermato, il  requisito della forma
scritta,  secondo un autorevole romanista50,  sarebbe invece richiesto
per il testamento per atto di notaio, dal momento che si tratta di un
atto pubblico.
La  funzione  attribuita  dunque alla  forma testamentaria  è  quella  di
richiamare  l'importanza  dell'atto,  come  già  in  passato  era  stato
sostenuto, ed assicurarne la sicura provenienza.
Si  discute  molto  anche  della  possibilità  di  ammettere  un  negozio
testamentario  orale51,  denominato  anche  testamento  nuncupativo52,
come da tradizione romanistica: la questione risulta ancora irrisolta e
vede contrapposte due teorie, la prima delle quali sostiene che l'atto
debba  esser  considerato  solamente  nullo,  a  causa  della  mancanza
dell'elemento  formale  di  autografia  e  sottoscrizione,  prescritto  ad
substantiam: in  questo  caso  si  dovrebbe  dunque  ammettere  la
sanabilità  dell'atto,  in  considerazione  della  funzione  attribuita  alla
sanatoria  stessa di  rispettare la  volontà del  testatore,  nonostante la
funzione sanante non sia ammessa in generale per l’atto nullo53.
Sembra  però  preferibile  la  tesi  contraria,  che  propende  per
50
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, p. 860
51
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 838 ss.
52
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 862 ss.
53
 Si veda Bianca, Diritto civile, 2, La famiglia. Le successioni, Milano, 1985, pp. 
640 ss. e Mezzanotte, Il testamento nuncupativo tra deroga ed attuazione del rigore
formale, Studi in onore di Giorgianni, Napoli, 1988, pp.495 ss.
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considerare  inesistente il testamento orale: la dottrina54 sostiene che
la  conferma   costituirebbe  un  atto  autonomo,  che  sostituisce  il
testamento,  e non avrebbe natura accessoria  a questo,  infatti,  colui
che  effettua  la  conferma,  infatti,  dà  esecuzione  a  disposizioni
testamentarie contenute in una scheda non predisposta dal testatore,
ma da persona diversa.
Inoltre non sarebbe consentito il trasferimento dei beni immobili, nel
caso in cui fosse prevista la forma scritta a pena di nullità.
Viene  sollevato  anche  un  altro  problema,  relativamente  alla
possibilità  di  confermare  il  testamento  nuncupativo55:  la  conferma
negherebbe  al  contempo  la  possibilità  della  sua  pubblicazione;
nonostante ci sia stato qualche autore56 che ha tentato di risolvere la
questione  ammettendo  di  pubblicare  la  sentenza  con  la  quale  il
giudice  accerta  il  testo  delle  disposizioni:  è  necessario  notare  che
l'atto del giudice consisterebbe in un provvedimento che testamento
non è. 
La  forma più diffusa  di  atto  di  ultima volontà è  rappresentata dal
testamento  olografo,  che  deve  essere  scritto  per  intero,  datato  e
sottoscritto  dal  testatore,  su  qualunque materiale  a  pena  di  nullità,
come  indicato  dall'art.  602  c.c.,  ammettendo,  secondo  l'opinione
rilevante,  anche  l'atto  redatto  in  forma  epistolare57,  se  possiede  i
requisiti appena accennati, e purché contenga una volontà di testare,
non soltanto dei desideri o dei propositi che non vengono espressi in
disposizioni testamentarie; i dubbi circa la sua ammissibilità, a causa
54
 Cfr.  Gangi,  La  successione  testamentaria,  I,  Milano,  1964,  pp.  239  ss.;
Caramazza,  Delle successioni testamentarie artt.  587-712, Roma, 1973, pp. 55 e
56; Cicu, Testamento, Milano, 1951, p. 95
55
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 840
56
 Si veda Navarra, La pubblicazione dei testamenti, Milano, 1979, pp. 77 ss.
57
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 865 e 866
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di una non-solennità nella forma, sono risolti  dal fatto che l'atto di
ultima volontà olografo non è, di per se stesso, un atto solenne.
Inoltre  non si  mette  a  rischio la  segretezza e  la  sicurezza dell'atto
stesso, in quanto si ipotizza che il de cuius voglia affidare la lettera ad
un fidato amico, invece che lasciarla alla disponibilità degli eredi che
potrebbero  distruggerlo,  od  occultarlo,  oppure  ancora  che   il
testamento potrebbe essere stato conservato dallo stesso de cuius.
Tratterò  la  figura  del  testamento  olografo  in  modo  dettagliato  nei
prossimi capitoli;  dedicherò inoltre  alla  delicata problematica  della
formalità richiesta per l'atto di ultima volontà in modo approfondito
nel secondo capitolo di questo elaborato.
3.1 Testamento pubblico.
L'art.  603 c.c.,  1° comma, e la legge notarile n.  89 dell'anno 1913
descrivono il testamento pubblico58 come un atto pubblico ricevuto
dal notaio esclusivamente nel proprio distretto59 in presenza di due
testimoni,  oppure quattro se il  testatore si trovi nelle condizioni di
sordità, mutismo ed incapacità di leggere; i testimoni devono essere
pienamente capaci, non interessati all'atto e possono essere selezionati
anche tra i praticanti e amanuensi del pubblico ufficiale stesso.
L'atto redatto in questa forma è considerato come testamento in senso
stretto, perché il notaio riceve la volontà del testatore, al contrario che
nel testamento segreto in cui il notaio riceve un documento in cui la
volontà è stata già espressa. Innanzitutto il pubblico ufficiale dovrà
accertarsi dell'identità  del de cuius e della sua capacità di esporre la
58
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 848 ss.
59
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 883 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         41
propria  volontà,  potendo  fornire  chiarimenti  di  natura  tecnico-
giuridica, ma rispettando e non influenzando nel modo più assoluto la
volontà testamentaria.
Il  notaio  dovrà  successivamente  redigere  l'atto,  fornendo  elementi
sufficienti  ad  identificare  eventuali  beni  immobili,  non  essendo
necessari però i dati catastali o i confini, come è invece richiesto per
gli atti inter vivos.
La  redazione,  come  ha  ammesso  la  Corte  di  Cassazione60,  può
avvenire in  assenza dei  testimoni,  se  però  la  dichiarazione  è  stata
ricevuta  precedentemente in  loro  presenza,  e  il  notaio abbia  letto
l'atto ai testi 
Inoltre,  il  pubblico  ufficiale  può  accettare  dichiarazioni  orali  o
appunti, salvo l'onere di indagare sulla volontà del testatore,  e può
rivolgere a quest'ultimo domande, non potendo però accettare risposte
monosillabiche o costituite da gesti o segni.
Infine,  dopo aver  dato  lettura  di  quanto  scritto  personalmente,  per
verificare  la  congruenza  tra  quanto  scritto  e  quanto  dichiarato,  il
notaio dovrà firmare61 e far sottoscrivere al testatore ed ai testimoni il
documento, inserendo nome e cognome, ammettendo tra questi anche
quelli con cui  il  testatore è generalmente conosciuto,  e la mancata
sottoscrizione comporta l'annullabilità dell'atto; in caso in cui il  de
cuius non possa sottoscrivere, o ciò gli comporti eccessiva difficoltà,
egli  può  sostituire  la  firma  con  una  dichiarazione  delle  cause
impeditive, che verrà menzionata prima della lettura dell'atto; qualora
la motivazione sia insussistente, l'atto si ritiene nullo.
60In proposito Cass. n. 2742/1975 in Giust. Civ., 1976, I, 290
61
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, p. 886
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I considerevoli vantaggi62 che presenta questo atto sono quelli di poter
accertare  rigorosamente  le  intenzioni  del  de  cuius,  di  dare  la
possibilità anche a soggetti incapaci di leggere e scrivere, o portatori
di  difetti  fisici,  di  testare;  a  fronte  di  questi,  l'atto  pubblico  in
questione, presenta però il triplice svantaggio di essere rigorosamente
formale, di minare la segretezza del suo contenuto, a causa del fatto
che le intenzioni del testatore divengono note al pubblico ufficiale e ai
testimoni, al contrario di quanto avvenga nel testamento segreto, e di
comportare, infine, spese onerose.
Il testamento per atto di notaio è un atto pubblico63, di cui segue la
disciplina,  principalmente  per  il  fatto  di  far  piena  prova,  fino  a
querela di falso. Inoltre è disciplinato dalla legge notarile n. 89/1913,
che,  in  caso  di  contrasto,  dà  espressa  prevalenza  al  codice  civile,
nonostante  il  codice  del  '42  potesse  in  ogni  caso  risultare
gerarchicamente prevalente in  quanto più recente .  Seguono anche
varie legge speciali, tra le quali la più rilevante risulta essere la l. n.
18/1975.
Se  le  norme  sulla  forma  non  vengono  osservate  si  hanno  varie
conseguenze64: nell'art. 606 c.c. sono espressamente previste le ipotesi
di nullità, prevista se mancano l' autografia o la sottoscrizione in caso
di il testamento olografo, oppure se il notaio non redige per scritto le
dichiarazioni  del  testatore  o  se  manchino  la  sottoscrizione  del
pubblico ufficiale o del  de cuius nel caso del testamento per atto di
notaio; si dispone l'annullabilità nelle altre ipotesi di vizi formali, al
contrario di  quanto accade in materia  contrattuale dove si  prevede
62
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 881 ss.
63
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 849 .
64
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 895 ss.
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l'inverso.
Nella  legge  notarile  invece  sono  previste  sanzioni  che  talvolta
contrastano con le disposizioni del codice civile: in tali casi si segue
lo  stesso  criterio  che  ho  enunciato  per  il  testamento  pubblico,  lo
stesso previsto dalla legge notarile, che dà quindi espressa prevalenza
alle norme codicistiche.
La nullità è prevista per mancanza di sottoscrizione, o di redazione
per iscritto da parte del notaio delle dichiarazioni del testatore, mentre
per mancanza o insufficienza della data, o per data non autografa si
prescrive  l'annullabilità;  agli  altri  vizi  si  associa  invece
l'annullamento,  la  cui  azione  può  essere  proposta,  nel  termine  di
cinque  annualità  dall'esecuzione,  anche  parziale,  delle  disposizioni
testamentarie,  da chiunque vi  abbia interesse:  si  tratta  dunque una
legittimazione assoluta, che costituisce un'ulteriore differenza rispetto
alla materia dei contratti.
Le  conseguenze coinvolgono l'intero atto,  e  si  rivolgono dunque a
tutti gli interessati.
3.2 Testamento segreto65
Se il testatore non vuole rendere noto il contenuto delle proprie ultime
volontà,  può consegnare il  testamento  chiuso  in  un plico  sigillato,
senza però poter nascondere di aver fatto testamento.
Questa tipologia non è molto diffusa nella prassi, nonostante goda dei
vantaggi del  testamento olografo e di  quello pubblico, e può esser
considerata  come  un  atto  complesso,  formato  da  due  elementi:  la
65
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 854 ss.
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scheda e l'atto di ricevimento,  redatto dal  notaio, alla presenza del
testatore e di due, o quattro, testimoni, che è strettamente necessario66,
in quanto la scheda da sola non risulta essere autonoma e sufficiente.
Alla  teoria  dell'atto  complesso  si  contrapponeva  la  dottrina,
minoritaria,  che  sosteneva  la  tesi  unitaria67 della  natura  giuridica
dell'atto di ultima volontà: il testamento segreto sarebbe dunque un
atto pubblico,  che assorbe la dichiarazione del  testatore,  che a sua
volta non costituirebbe un atto autonomo.
La scheda testamentaria non richiede l'autografia:  può esser  scritta
anche  da  un  terzo,  ed  in  tal  caso  sarà  nullo  l'atto  che  contenga
disposizioni in favore della persona che lo ha scritto ex art. 598 c.c68 ;
il  testatore dovrà sottoscrivere ciascun mezzo foglio se l'atto non è
autografo,  altrimenti  potrà  apporre  la  propria  firma alla  fine  delle
disposizioni.
Qualora inoltre il  de cuius si trovi nella condizione di saper leggere
ma non scrivere, o sottoscrivere, si deve specificarne la causa nell'atto
di ricevimento; se invece non sa o non può nemmeno leggere, non
può fare questo tipo di atto di ultima volontà.
Per quanto riguarda invece la data, fa fede quella riportata nell'atto di
ricevimento, anche se differente rispetto a quella inserita nella scheda;
sarà  in  base  alla  data  più  recente  che  verranno  risolte  eventuali
questioni di capacità del testatore o di pluralità di testamenti.
L'atto di ricevimento invece deve esser sottoscritto dal testatore, dal
notaio e dai due testimoni e verrà applicato sulla carta sigillata, o fatta
sigillare   in  presenza  dei  suddetti,  per  tutelare  la  segretezza  delle
66
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, p. 890
67
 Cfr. Bigliazzi Geri, Il testamento, Trattato Rescigno, vol. VI, tomo II, 1982, p.156
68
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, p. 891
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disposizioni;  esso  deve  contenere  la  menzione  della  consegna,  la
dichiarazione  del testatore che nel plico è contenuto il testamento,
l'indicazione del  numero e dell'impronta dei  sigilli  e dell'assistenza
dei testimoni.
Se il testatore non è in grado di sottoscrivere, l'atto conterrà anche la
menzione del motivo impeditivo dichiarata dallo stesso.
Tutte  queste  formalità  sono  effettuate  di  seguito,  senza  che  possa
intercorrere un lasso di tempo idoneo a sostituire la scheda, per dare
dunque una ragionevole certezza che la scheda contenuta nel plico sia
proprio quella che è stata consegnata.
Il testamento segreto può esser ritirato in ogni momento esattamente
come gli  altri,  e ciò comporta  revocazione,  salvo il  caso in cui  la
scheda testamentaria  possieda  i  requisiti  del  testamento olografo  e
possa  esser  fatto  valere  come  tale69,  secondo  il  principio  di
conservazione  del  negozio  giuridico;  tratterò  la  problematica  nel
prossimo capitolo.
Nel  caso  di  vizi  formali,  vale  quanto  detto  a  proposito  dell'atto
pubblico,  ma nel  caso  del  testamento segreto la  causa  di  nullità  è
determinata dalla mancanza della sottoscrizione dell'atto. 
Infine, appena riceve notizia della morte del de cuius70, il notaio deve
aprire  e  pubblicare  il  testamento  dimostrando  di  essere  a  ciò
legittimato:  il  suo  potere  deriva  dal  possesso  del  documento
prescritto; inoltre chiunque creda di avervi interesse, può chiedere al
giudice  in  funzione  monocratica  del  luogo  in  cui  si  è  aperta  la
successione, che venga fissato un termine perentorio entro il quale il
notaio debba provvedere all'apertura e alla pubblicazione dell'atto; se
69
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 893 e 894
70
 V. A. Palazzo, Le successioni, op. ult. cit., pp. 899 e 900
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il notaio rifiuta di adempiere a questi obblighi, il suo comportamento
può assumere carattere penalmente rilevante.
3.3 Testamento internazionale
E' stato inserito tra le forme tradizionali con la l. n. 387/199071, in
seguito alla ratifica della  Convenzione di  Washington del  1973,  al
fine di semplificare la ricerca della legge applicabile alla forma degli
atti di ultima volontà.
Esso  può  essere  assimilato  al  testamento  segreto,  con  la  sola
differenza che si prescinde, ai fini della sua validità, dalla regolarità
formale della scheda e dalla compilazione della stessa.
Ne possono fare uso sia gli italiani in Italia, sia  i cittadini italiani che
si trovino all'estero, attraverso l'intervento di un agente diplomatico,
sia  gli  stranieri,  provenienti  da  un  Paese  che  ha  ratificato  la
Convenzione, oppure che riconosce al suo interno la validità di un
atto di ultima volontà redatto all'estero.
Agli artt. da 2 a 5 della su menzionata legge troviamo i requisiti  ad
substantiam richiesti allo scopo di validità dell'atto: esso deve essere
redatto  per  scritto,  in  qualsiasi  lingua,  anche  attraverso  mezzi
telematici,  dal  testatore  o  da  terzo;  deve  essere  consegnata  una
dichiarazione del testatore che la scheda è il suo testamento e che è a
conoscenza  del  suo  contenuto,  alla  presenza  di  due  testimoni,
obbligatori ed irrinunciabili, ed infine deve essere sottoscritto ciascun
foglio di cui l'atto si componga da questi soggetti e dal notaio. 
Nei successivi articoli, nei numeri da 6 a 9 troviamo invece i requisiti
71
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 857 ss.
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richiesti a fini di completezza dell'atto, il  cui mancato rispetto non
comporterà al  nullità  dell'atto,  ma solo una sanzione disciplinare a
carico  di  colui  che  è  legittimato  a  ricevere  il  testamento,  oltre  al
risarcimento  dei  danni,  trattandosi  di  prescrizioni  obbligatorie:
ciascun  foglio  di  cui  è  composto  l'atto,  come  precedentemente
accennato, deve essere sottoscritto dal solo testatore, e qualora questi
sia incapace interverrà a sostituzione la firma del notaio, non è invece
necessaria  la  firma  dei  testimoni;  i  fogli  devono  essere  inoltre
numerati per poter garantire la certezza dell'atto e prevenire eventuali
aggiunte, rimozioni e modificazioni di ogni genere; inoltre il notaio
deve apporre la data del giorno in cui egli stesso sottoscrive i fogli;
l'eventuale presenza della data inserita dal testatore non osta ai fini
della validità, ma sarà la data apposta dal notaio ad avere rilevanza a
fini giuridici. 
A conclusione,  il  notaio  deve  redigere  l'attestato  per  certificare  la
provenienza ed il rispetto delle norme giuridiche del testamento.
La revocazione e la pubblicazione seguono, per analogia, le norme
applicate rispettivamente al testamento nazionale, e a quello segreto.
3.4 Testamenti speciali
Nei  casi  in  cui  non  sia  possibile,  o agevole  ricorrere  al  notaio,  il
legislatore ha previsto alcune ipotesi tassative di testamenti speciali72.
Essi sono pubblici, ma hanno requisiti di forma molto ridotti, e sono
consegnati  a persone particolari, che rivestono determinate cariche,
ma  neppure  in  questo  caso  si  ammette  la  possibilità  di  un  atto
72
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 863 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         48
testamentario orale, dato che l'art. 619 prescrive la forma scritta  ad
substantiam.
Le  varie tipologie previste  hanno la  caratteristica comune di  avere
efficacia  temporale,  limitata  ai  tre  mesi  successivi  al  ritorno  alla
situazione  normale,  ed  è  un  termine  considerato  sufficiente  dal
legislatore per poter ripetere , confermare o correggere la volontà del
de cuius. Questa efficacia, non è prescritta a pena di nullità, ma si
ritiene che tutte le disposizioni testamentarie possano essere soggette
a  caducazione  ex  lege,  salva  la  possibilità  di  confermarle,  dopo
l'apertura  della  successione,  e  che  permette  che  un  eventuale
testamento redatto precedentemente a quello speciale, possa tornare a
produrre i suoi effetti.
Il codice civile prevede tre figure specifiche:
• Testamento  fatto  in  occasione  di  malattie  contagiose  o  di
pubbliche calamità o di infortunio: sono situazioni in cui sia
oggettivamente o soggettivamente difficoltoso rivolgersi ad un
notaio,  ed  occorre  precisare  che  l'ipotesi  dell'infortunio
esclude una malattia grave ed improvvisa, dato che in tal caso
si deve ricorrere alla disposizione delle “malattie contagiose”,
quindi determinate in uno specifico ambito.
      L'atto  deve  essere  consegnato  a  notaio,  giudice  di  pace,
ministro  di  culto,  anche  non  cattolico  o  al  sindaco,  alla
presenza di due testimoni, di età superiore agli anni sedici; se
il  testatore  muore,  prima che  siano  decorsi  90  giorni  dalla
cessazione della causa che impediva la redazione nelle forme
ordinarie,  l'atto  deve  essere  depositato,  appena  possibile,
nell'archivio notarile del luogo in cui è stato ricevuto.
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• Testamento ricevuto in navigazione marittima: l'imbarcazione
deve essere in viaggio, senza fare differenza fra i tragitti  di
breve o lunga durata, e deve essere consegnato al comandante
della  nave,  alla  presenza  di  due  testimoni,  e  sottoscritto  da
questi  e  dal  testatore.  Si  prevede  la  scrittura  in  doppio
originale,  che  dovrà  essere  conservato  tra  i  documenti  di
bordo e annotato sul giornale di bordo o su quello nautico e
sul ruolo di equipaggio73 e la consegna all'autorità consolare, o
a  quella  marittima  locale,  al  momento  dell'approdo
rispettivamente in  un porto estero,  o  nazionale.  Le  predette
autorità dovranno redigere verbale di consegna, e l'efficacia ha
valore fino a tre mesi successivi allo sbarco del testatore in
luogo in cui sia possibile redigere testamento ordinario.
• Testamento  ricevuto  a  bordo  di  aeromobile74:  deve  essere
consegnato , in volo, al comandante dell'aereo, o a chi ne fa le
veci, alla presenza di due testimoni. Si ammette la possibilità
di un solo testimone, nell'occasione speciale in cui la presenza
di  un  ulteriore  teste  sia  oggettivamente  impossibile.  Si
necessita anche in questo caso della sottoscrizione di  tutti  i
soggetti  elencati,  e  l'efficacia  segue  le  regole  del  caso
precedente.
• Testamento dei militari, o assimilati75: nei casi specifici in cui
siano  impegnati  in  operazioni  belliche  o  prigionieri;  la
consegna deve essere fatta ad un ufficiale, ad un cappellano, o
ad un ufficiale della Croce Rossa. Si applicano, per analogia le
73
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, p. 903
74
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 863 ss
75
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 904 e 905
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stesse  regole  riguardanti  la  presenza  di  testimoni,  di
sottoscrizione,  e  di  efficacia  temporale,  valide  per  la
situazione del testamento fatto in navigazione per mare.
Per queste ipotesi speciali si prevede la nullità nel solo caso in cui gli
atti  non  vengano  presentati  in  forma  scritta,  mentre  in  caso  di
mancato  rispetto  di  altre  formalità,  come  ad  esempio  la  mancata
menzione della causa impeditiva, si prevede  la mera annullabilità, su
istanza di chiunque ne abbia interesse, che non è prevista, invece, per
l'inosservanza di norme sulla consegna, trasmissione e deposito. Per
gli altri difetti di forma si segue l'art. 606 c.c.
Con la l. n. 307 del 1981, che ratifica la Convenzione di Basilea del
1972,  è  stato  istituito  il  Registro  Generale  dei  Testamenti76 presso
l'Ufficio Centrale Archivi Notarili, che è entrato in funzione nel 1988,
ed a cui viene attribuita la funzione di pubblicità notizia, che dunque
non  ha  influenza  alcuna  sulla  validità  dell'atto  e  che  permette  di
reperire i testamenti dopo la morte dei loro titolari, sia in Italia che
negli Stati membri dell'Unione Europea.
I  notai  devono iscrivere tutte  le  forme di  testamento e  il  deposito
formale del testamento olografo, nonché le vicende inerenti agli atti
stessi:  ritiri,  revocazioni  di  disposizioni,  revocazioni  delle
revocazioni,  sentenze  irrevocabili  che  dichiarano  la  nullità  di  atti
iscritti nel Registro.
Il  pubblico  ufficiale  provvederà  all'iscrizione  inviando,  a  mezzo
postale,  tramite  raccomandata  in  busta  chiusa,  tre  copie  datate  e
sottoscritte dallo stesso, nel termine di dieci giorni dal momento in
cui  ha  ricevuto  in  deposito  o  rogato  l'atto;  se  l'atto  è  stato  rogato
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 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 905 ss.
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all'estero il termine decorre dalla data del verbale di atto depositato
presso un notaio italiano.
Tutti  possono  consultare  Il  Registro  Generale  dei  Testamenti,
relativamente  alle  sole  persone  defunte,  mentre  i  documenti  dei
soggetti ancora in vita sono coperti da segreto.
4. Il documento elettronico
Negli  ultimi  anni,  con lo sviluppo dell'era  informatica,  si  è  venuta
presentando una serie di problematiche riguardanti la possibilità per il
testatore  di  disporre  delle  proprie  ultime  volontà  per  mezzo  di
documenti elettronici.
In Italia non è ancora stata generata una disciplina che permetta tali
disposizioni, e ritengo di dover analizzare la questione affrontando tre
tipologie  di  questioni77:  la  prima  spiega  che  cosa  si  intenda  in
generale  per  documento  elettronico,  e  se  in  base  alla  normativa
vigente sia ammissibile un testamento olografo in forma digitale; in
seguito mi soffermerò su quale sia il significato del termine “firma
elettronica”,  ed  infine  tratterò  la  tematica  sorta  negli  Stati  Uniti
d'America, in merito alla destinazione dei  files contenuti sui  social
networks, ed alla nuova figura dell'identità digitale.
Per quanto riguarda il  documento esso è la sintesi di  due elementi
essenziali:  dal  punto  di  vista  strutturale,  esso  è  il  contenente,  il
supporto in cui l'idea viene rappresentata ed è idoneo a conservarla a
distanza di tempo; dal punto di vista funzionale, invece, il documento
77
 Cfr. F. Sorrentino, Firma digitale e firma elettronica: stato attuale e
prospettive di riforma in Dir. informazione e informatica, 2000, pp.
533 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         52
è il contenuto, l'idea rappresentata nella cosa.
La funzione principale78 che viene attribuita al documento è quella di
garantire  la  sua  originale  consistenza  e  contenuto,  ossia  la  sua
integrità. 
Affinché questa funzione sia svolta pienamente, è necessario che il
supporto sia indelebile, cioè non consenta cancellazioni di quanto in
esso è stato scritto o, quanto meno, mantenga traccia delle eventuali
alterazioni, in modo da rendere riconoscibile qualsiasi modifica.
Inoltre, dato che il documento rappresenta un fatto, quello specifico
che in  questa  sede  interessa  maggiormente  consiste  nell'atto,  ossia
nella manifestazione di volontà, e nel modo tradizionalmente usato
per verificare la provenienza soggettiva, ossia l'imputabilità di un atto
che avviene attraverso la sottoscrizione, che è personale, unica per
ogni individuo ed inoltre è immodificabile e non riutilizzabile, oltre
che autografa, nominativa e leggibile.
Tali  caratteristiche  contribuiscono a  rendere  la  firma  riconoscibile,
cioè a permettere di riconoscere l'autore.
Dunque la sottoscrizione è investita di tre funzioni che rinviano ad un
unico scopo, che è appunto quello di provare la provenienza esclusiva
dell'autore  dello  scritto:  la  prima  è  una  funzione  indicativa,  che
permette di  individuare l'autore del documento; la seconda è, invece,
dichiarativa,  attraverso  al  quale  l'autore  dichiara  di  assumerne  la
paternità;  ed  infine  la  funzione  probatoria  della  provenienza  del
documento stesso dal soggetto che ha apposto la sottoscrizione.
Il  documento elettronico, o informatico79,  è invece quel documento
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 V. F. Sorrentino, op. ult. Cit., Dir. informazione e informatica, 2000, pp. 533 ss.79
 Cfr. F. Barchielli, Firma digitale, alcune riflessioni sulla marcatura
temporale. in www.dirittosuweb.com
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scritto  su  un  supporto  informatico,  nel  quale  la  scrittura  consiste
essenzialmente in una sequenza di bit memorizzati nel supporto: essi
non possono essere  letti  direttamente  dall'uomo,  ma devono prima
essere tradotti dal computer in forma comprensibile all'essere umano
ed  in  ciò  risiede  la  maggiore  differenza  rispetto  al  tradizionale
documento cartaceo. 
Questa definizione,  da tempo introdotta in dottrina,  è oggi inserita
anche nel diritto positivo, attraverso una disciplina generale che rinvia
ad  altre  fonti  subordinate  per  la  normativa  degli  aspetti  tecnici,
rimessi  alle  decisioni  esclusivamente  di  organi  con  competenze
tecniche ad hoc, come l'AIPA; il d.P.R. 10 Novembre 1997, n. 513 sul
documento  elettronico  lo  definisce  come  "la  rappresentazione
informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti"80.
Il regolamento delinea un sistema che distingue tre sottocategorie: 
a)  documento  informatico  senza  firma  digitale:  ha  l'efficacia
probatoria propria delle riproduzioni meccaniche ex art. 2712 c.c., per
il quale fanno piena prova dei fatti e delle cose rappresentate, se colui
contro il quale sono prodotte non ne disconosce la conformità ai fatti
e alle cose medesime;
b) documento informatico sottoscritto con firma digitale, che assume
l'efficacia probatoria della scrittura privata ex art. 2702 c.c.
c) documento informatico sottoscritto con firma digitale autenticata:
ha  l'efficacia  probatoria  della  scrittura  privata  con  sottoscrizione
autenticata ex art. 2703 c.c.
L'autenticazione consiste nell'attestazione, da parte di un notaio o di
un pubblico ufficiale autorizzato, che la firma digitale è stata apposta
80
 Si veda Angelici, voce Documentazione e documento, in Encicl. giur. Trecc., XI, 
Roma, 1989.
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in  sua  presenza  dal  titolare,  successivamente  all'accertamento
dell'identità  personale  del  sottoscrittore,  della  validità  della  chiave
utilizzata, della rispondenza del documento alla volontà della parte,
ed infine della conformità del documento con l'ordinamento giuridico,
ai sensi dell'art. 28, l. notarile.
Il notaio, o il pubblico ufficiale, appone infine, qualora ne riscontri
l'autenticità, al documento informatico la propria firma digitale, che
integra e sostituisce,  l'apposizione di sigilli,  contrassegni e marchi
previsti.
Questa  terza  figura  di  documento  si  presta  ad  applicazioni
straordinarie:  non  solo  tutti  gli  atti  giuridici  ammessi  nel  nostro
ordinamento, salvo quelli che richiedono la forma dell'atto pubblico,
potranno essere perfezionati,  in  originale,  in  forma esclusivamente
elettronica; ma i documenti elettronici che ne risulteranno potranno
essere  direttamente  immessi  nei  pubblici  registri,  anche  mediante
trasmissione in via telematica.
Il  documento  informatico  può  avere  ad  oggetto  anche  immagini,
filmati,  suoni,  e  qualunque  altra  realtà  digitalizzabile,  che,
considerando  come  vero  quanto  affermato  precedentemente,
permettono  di  avere  nel  nostro  ordinamento  scritture  private  non
testuali, che documentano atti svolti in altra forma, ad esempio orale;
così, ad esempio, accanto al testamento olografo, potrebbe assumere
valore il testamento nuncupativo.
Tal tipo di documento, dal punto di vista giuridico, può avere valore
di riproduzione meccanica o di scrittura privata; ci si chiede però se
possa avere anche valore di atto pubblico.
Mentre ciò sarebbe tranquillamente ammissibile da un punto di vista
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tecnico-informatico,  da quello  giuridico è necessario  escludere  che
possano essere formati, da notai o altri pubblici ufficiali equiparati,
atti pubblici elettronici, a causa delle caratteristiche tecnico-giuridiche
dell'atto  pubblico  come  si  evince  dalla  complessità  della  legge
notarile.
Tale  argomentazione  non  è  valida,  però,  per  le  copie  in  forma
elettronica di atti pubblici in originale cartaceo, che dovranno essere
rilasciate  da  un  pubblico  ufficiale  che  le  firmerà  elettronicamente,
attribuendo così pubblica fede. 
Una volta formate tali copie,  si  potranno  ricavare  da  esse  duplicati
che  hanno piena efficacia  probatoria,  senza  bisogno dell'intervento
del notaio.
I  documenti  elettronici  con  firma  digitale  autenticata  e  le  copie
elettroniche  di  atti  pubblici  cartacei,  valendo rispettivamente  come
scritture private autenticate e come atti pubblici, hanno senz'altro data
certa opponibile ai terzi, dal momento in cui il notaio appone la firma
digitale. 
Tutti gli altri documenti, per avere data e orario opponibili ai terzi,
devono essere assoggettati ad una particolare procedura informatica:
il documento è affidato ad un certificatore che vi appone data e ora e
sigilla il tutto con la sua firma digitale, ottenendo un risultato analogo
a quello della registrazione degli atti cartacei: tale risultato è chiamato
validazione temporale, operata attraverso una marca temporale, una
sorta di timbro digitale che attesta data e ora e che contiene una serie
di altre informazioni, il tutto sottoscritto digitalmente.
La  marca  temporale  è  una  sorta  di  firma  digitale  complessa,
anch'essa, come la firma digitale, generata da una coppia di chiavi; si
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tratta però di chiavi speciali: le chiavi di marcatura temporale.
Uno dei problemi fondamentali, oltre a quello di garantire l'integrità e
provenienza del documento informatico, in un sistema di commercio
e di amministrazione telematici è il problema del c.d. non ripudio del
documento da parte del destinatario.
L'art. 121 risolve il problema stabilendo che il documento informatico
trasmesso  in  via  telematica  s'intende  inviato  e  pervenuto  al
destinatario se trasmesso all'indirizzo elettronico da questi dichiarato.
Si  tratta,  dunque,  di  una  presunzione  relativa  di  ricezione  del
documento inviato:  spetta  al  mittente l'onere di  provare l'invio del
documento all'indirizzo elettronico dichiarato dal destinatario; mentre
spetta  a  quest'ultimo l'onere di  provare di  non aver  ricevuto alcun
documento:  si  tratta  in  sostanza,  di  provare  un  caso  di
malfunzionamento della rete telematica, dei servizi ad essa inerenti o
delle organizzazioni che li gestiscono, come i c.d. Internet Providers.
4.1. La firma digitale
Negli ultimi tempi, i soggetti dell'economia moderna non comunicano
più con lettere firmate dal mittente, ma attraverso segni trasmessi da
strumenti meccanici.
Il risultato dell'attività è pur sempre un testo scritto, ma sprovvisto di
firma autografa, dunque il requisito della sottoscrizione è diventato
incompatibile  con le moderne tecniche di fissazione e trasmissione
della  parola:  questo  fenomeno  viene  chiamato  "crisi  della
sottoscrizione".
Tale crisi è destinata a peggiorare con l'avvento dell'era informatica: il
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documento  elettronico,  pur  essendo  considerato  come  documento
scritto, non può essere sottoscritto in modo tradizionale.
Sarà, quindi, necessario individuare uno o più strumenti informatici
equivalenti alla sottoscrizione,  idonei a svolgerne la funzione, pur
non avendone i requisiti. 
Il primo strumento che si ipotizzerebbe di utilizzare è il più simile alla
sottoscrizione  tradizionale:  si  tratta  della  sottoscrizione  elettronica,
vale a dire una firma autografa apposta con una speciale penna su una
lavagnetta magnetica o elettronica in grado di  leggerla e trasferirla
nella memoria del computer, traducendola in bit.
E' un meccanismo che ripete tutti i caratteri tipici della tradizionale
sottoscrizione e da garanzia di individuazione dell'autore, attraverso
l'analisi della grafia e dei parametri biodinamici della firma.
Tale strumento, però, presenta il grave difetto che dopo essere stata
memorizzato,  può  essere  riutilizzato  all'infinito  per  sottoscrivere
documenti, aprendo notevoli possibilità di utilizzi abusivi: infatti tale
firma, una volta che si trova nella memoria del  computer, è un dato
statico,  che  non  si  modifica  a  seconda  dei  documenti  ai  quali  si
riferisce.
Altro mezzo a cui si può ricorrere è la c.d. firma biometrica, che si
fonda  sulla  verifica  dell'identità  personale  basata  su  specifiche
caratteristiche  fisiche  dell'uomo,  come  le  impronte  digitali,  vasi
sanguigni della retina, oppure ancora il timbro della voce.
Questo  strumento  offre  sicurezza  in  merito  all'individuazione  del
soggetto a cui i caratteri fisici si riferiscono, essendo specifici di un
uomo e perciò diversi da quelli di qualunque altro uomo.
Ciononostante, anche la firma biometrica non è idonea a sostituire la
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tradizionale sottoscrizione, per il fatto che tale la firma è facilmente
alterabile,  dato che  il  supporto non  è  indelebile;  anche  se sarebbe
possibile  superare  tale  problema  utilizzando  le  memorie  di  sola
lettura, non riscrivibili.
In  secondo luogo anche tale  tipo di  firma,  una volta fissata su un
qualsiasi supporto informatico, è facilmente riutilizzabile: può essere
copiata dal supporto e abusivamente usata per altri documenti.
L'unico strumento finora ritenuto idoneo a sostituire la tradizionale
sottoscrizione  è  la  firma  digitale81:  essa  è  un  insieme  di  caratteri
alfanumerici, risultato di un algoritmo che elabora il contenuto di un
documento, svolto sulla base di una chiave crittografica; si intende,
dunque,  il  risultato  della  procedura  informatica,  detta  validazione,
basata su un sistema di chiavi asimmetriche a coppia, una pubblica e
una privata, che consente al sottoscrittore tramite la chiave privata e
al destinatario attraverso quella pubblica, rispettivamente, di rendere
manifesta e di verificare la provenienza e l'integrità di un documento
informatico o di un insieme di documenti informatici.
L’apposizione della firma digitale richiede per la generazione della
stessa  l'impiego  di  strumenti  elettronici  esterni82,  come  la  chiave
pubblica, verificabili da terzi e certificabili dal soggetto pubblico o
privato in possesso di tali strumenti.
La chiave privata è conosciuta soltanto dal soggetto titolare, che se ne
avvale  per  apporre  la  firma  digitale  sul  documento  informatico,
mentre quella pubblica è l’elemento con il quale si verifica la firma
81
 Morello, Sottoscrizione,in Noviss. Dig..it. XVII, Torino,, 1970, pp. 1006 ss.
82
  V. Cfr. Candian, Documentazione e documento (teoria generale), in Enc. Diritto,
XIII, Milano, 1964, pp. 581 ss., e 
Chiomenti, Firme autografe e firme meccaniche sui titoli di credito …e ora firme 
elettroniche, in Riv. dir. comm. e obbl.,1997, I, pp. 727 ss.
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digitale apposta sul documento informatico.
Rispetto  alla  sottoscrizione  tradizionale,  in  merito  ai  requisiti
formali83, la firma digitale è priva del carattere dell’autografia84: non è
possibile  effettuare  alcuna  analisi  di  corrispondenza  alle
caratteristiche  grafiche  del  sottoscrittore  o  alla  personalità  del
medesimo;  invece  sicuramente  potenziata  è  la  caratteristica  della
riconoscibilità,  in  quanto  essa  si  attua  tramite  il  procedimento  di
validazione  della  firma  e  il  servizio  di  certificazione;  mentre  gli
strumenti legati alla grafologia, utilizzati per il riconoscimento della
firma tradizionale, risultano sicuramente più incerti.
Manca  nella  firma  digitale,  essendo  per  definizione  criptata,
l’elemento della leggibilità.
In merito, invece, ai requisiti strutturali, la firma digitale ha dei punti
in comune con la sottoscrizione.
Essa  è  infatti  in  forma scritta:  tali  sono  sia  la  forma cartacea  che
quella elettronica; non è  autografa, tuttavia la funzione specifica di
tale requisito, ossia quella di assicurare la provenienza esclusiva dal
sottoscrittore, è soddisfatta attraverso la presenza della chiave privata,
che  infatti,  si  trova  nella  disponibilità  esclusiva  del  titolare;   per
quanto riguarda la nominatività la firma digitale ha un contenuto più
complesso,  rispetto  all'indicazione  del  nome  e  del  cognome,  ma
permette in ogni caso, di  risalire al  titolare della chiave privata; la
leggibilità è invece un requisito del tutto assente nella firma digitale;
83
  Cfr. Candian, Documentazione e documento (teoria generale), in Enc. Diritto, 
XIII, Milano, 1964, pp. 581 ss.e
D'Orazi Flavoni, Autografia, in Enc. Diritto, 1959, pp. 336 ss.
84
 Cfr. Morello, Sottoscrizione, in Noviss. Dig..it. XVII, Torino, 1970, pp. 1012.; 
e Candian, Documentazione e documento (teoria generale),  in Enc. Diritto, XIII,
Milano, 1964, p. 581.
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in merito all'apposizione in calce al documento, può esserci o meno, e
perciò  si  parla  di  firma,  e  non  di  sottoscrizione;  infine  la
sottoscrizione  tradizionale  non  è  riutilizzabile  perchè  fissata  nel
supporto cartaceo; anche la firma digitale non è riutilizzabile, ma per
il fatto che il suo contenuto dipende dal contenuto del documento; se
cambia  il  documento,  deve  cambiare  anche  la  firma;  se  la  firma
venisse copiata ed apposta su di un altro documento, l'applicazione
della chiave pubblica e la conseguente validazione garantirebbero di
individuare subito l'abuso.
La reale identità del sottoscrittore85 è data dalla certificazione della
firma digitale: Il certificatore è quindi il soggetto, pubblico o privato,
che custodisce le chiavi pubbliche, rilascia il certificato della chiave
pubblica, lo pubblica unitamente a quest'ultima, pubblica ed aggiorna
gli elenchi dei certificati sospesi e revocati86.
L’articolo 10 del d.P.R. n. 513/ 1997, stabilisce che l'apposizione o
l'associazione della firma digitale al documento informatico equivale
alla sottoscrizione prevista per gli atti e documenti in forma scritta su
supporto cartaceo.
Conseguentemente il documento informatico fa piena prova, fino a
querela  di  falso,  della  provenienza  delle  dichiarazioni  da  chi  l’ha
sottoscritto,  se  colui  conto  il  quale  il  documento  è  prodotto  ne
85
 Cfr. Zagami, Firme “digitali”, crittografia e validità del documento
elettronico, in Diritto informaz. e informatica,1996, p.157; 
contra,  Del  Vecchio,  Riflessioni  sul  valore  giuridico  della
sottoscrizione elettronica, in Riv. notariato,1991, pp. 989 ss.; 
contra Morello, Sottoscrizione, in Noviss. Dig..it. XVII, Torino, 1970,
pp. 1007 ss. 
86
 Si  veda  Zagami,  Firme  “digitali”,  crittografia  e  validità  del
documento  elettronico,  in  Diritto  informaz.  e  informatica,  1996,
pp.156 ss.
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riconosce la sottoscrizione, ovvero se questa è legalmente considerata
come riconosciuta87.
Ai fini dell’efficacia probatoria prevista ai sensi dell'articolo 2702 del
codice civile la firma digitale va intesa come strettamente correlata
alla “certificazione” della firma digitale medesima88.
L’Unione europea ha dettato un quadro comune89, applicabile a tutti
gli Stati membri, relativo alle condizioni e requisiti da applicarsi alle
firme elettroniche, con la direttiva n. 93 dell'anno 1999.
Anche  nell’ottica  europea,  come  nell’ordinamento  nazionale,  la
funzione della firma elettronica e dei connessi servizi di certificazione
è quella diretta all’autenticazione dei dati, diretta cioè ad assicurare la
provenienza e la paternità del documento.
Infatti  nella direttiva 1999/93/CE la firma elettronica viene definita
come  l’insieme  di  dati  in  forma  elettronica  connessi  tramite
associazione logica ad altri dati elettronici ed utilizzata come metodo
di autenticazione.
Accanto alla  firma elettronica si  prevede un secondo tipo di  firma
elettronica,  denominata  avanzata:  essa  deve  essere  connessa  in
maniera unica al firmatario; deve inoltre essere idonea ad identificare
il  firmatario ed essere creata con mezzi sui quali il  firmatario  può
87Cfr.  Candian,  Documentazione e  documento (teoria  generale),  in  Enc. Diritto,
XIII, Milano, 1964, pp. 584 e ss. Ed inoltre Zagami, Firme “digitali”, crittografia e
validità del documento elettronico, in Diritto informaz.e informatica, 1996, p.162.
88
 Cfr.  Longi, Confezione e spedizione di documento per mezzo di
terminale fac-simile, in Giur. it., 1991, IV, pp. 68 ss.; 
De Santis, Natura documentale ed efficacia probatoria del telefax, in
Riv. dir. proc.1991, II, p. 1209;
e Zagami, op. ult. Cit.,  in  Diritto informaz. e informatica,1996, pp.
152 ss.
89
 Si veda Giannantonio, Manuale di diritto dell’informatica, Padova,
1997, pp. 502 ss. 
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conservare  il  proprio  controllo  esclusivo;  essa  infine  deve  essere
collegata ai dati cui si riferisce in modo da consentire l'identificazione
di ogni successiva modifica di detti dati, ed in tal modo risulta essere
tale da garantire l'indelebilità del documento informatico90.
La  direttiva  1999/93/CE  introduce  infine  un  terzo  tipo  di  firma
elettronica,  la firma sicura,  individuato con riferimento al  prodotto
usato  per  la  creazione  della  firma  stessa:  tale  è  il  dispositivo  che
soddisfa i requisiti consistenti principalmente nel fatto che i dati per
la  creazione  della  firma  utilizzati  nella  generazione  della  stessa
devono comparire in pratica solo una volta, e non essere derivati, e
che la  firma deve  essere  protetta  adeguatamente  da  contraffazioni,
anche contro l’uso da parte di terzi91.
In merito proprio alle firme elettroniche, il 3 Aprile di questo anno, il
Parlamento Europeo ha approvato la proposta di Regolamento92, del
quale si  aspetta la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale nel  mese di
Giugno 2014, mirato a risolvere le problematiche ancora sussistenti
che riguardano la corretta identificazione online dei soggetti.
L'autrice ed insegnante di diritto di Internet Giusella Finocchiaro93 ha
riferito che innanzitutto il Regolamento ha importanza per la forma
stessa che assume, in quanto, al contrario della Direttiva, una volta
approvato,  sarà  direttamente  applicabile  e  valido  in  ogni  Stato
membro dell'Unione Europea.
90
 Si veda Zagami, op. ult. Cit., in Diritto informaz. e informatica,1996, pp.152 ss.
91
 V.  Giannantonio,  Manuale  di  diritto  dell’informatica,  Padova,
1997, pp. 396 e ss.
92
       Il testo del Regolamento è rinvenibile al sito:
      http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-
TA-2014-0282+0+DOC+XML+V0//IT 
93 G. Finocchiaro, articolo pubblicato sul portale web
     http://nova.ilsole24ore.com/esperienze/la-firma-elettronica-secondo-lue in data
20/04/2014
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Tale  Regolamento  introduce  un  sistema  per  consentire  operazioni
giuridiche e tecniche online tra gli Stati membri utilizzando strumenti
elettronici di identificazione, autenticazione e firma, c.d. EIDAS nel
rispettivo acronimo inglese.
Gli Stati membri hanno facoltà di notificare alla Commissione sistemi
di identificazione che,  una volta  accettati  dalla  stessa e  pubblicati,
devono essere riconosciuti  da tutti  gli  Stati  membri,  a determinate
condizioni. 
Il  sistema  previsto  si  accompagna  alle  regole  indicate  nel  Codice
Privacy e dispone che gli schemi di riconoscimento precisino i livelli
di  sicurezza,  che  possono  essere  elevati,  significativi  o  bassi;
l’obbligo di riconoscere on line un soggetto identificato in un altro
Stato sussiste soltanto se il livello di sicurezza è il medesimo, cioè di
pari grado, o almeno medio o alto. 
I livelli di sicurezza verranno stabiliti attraverso il  procedimento di
identificazione  e  verifica,  oppure  in  base  all'attività  svolta  o  ai
controlli previsti; quello dell'indicazione di sistemi di individuazione
dell'identità  è  un  meccanismo  obbligatorio  per  poter  essere
riconosciuti davanti ad un soggetto pubblico,  ad esempio per poter
partecipare ad una gara di appalto.
Tale  meccanismo  troverà  applicazione  soltanto  per  i  regimi  di
riconoscimento elettronico notificati da uno Stato membro e non alla
prestazione  di  servizi  fiduciari  usati  esclusivamente  nell'ambito  di
sistemi  chiusi  a  livello  nazionale,  nè  ad  accordi  conclusi  tra  un
numero limitato di partecipanti.
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4.2. Il testamento telematico
Alcune agenzie di stampa alla fine degli anni Novanta, riportarono la
notizia che si era venuto a creare un nuovo sito Internet denominato
"Rest in Peace", qualificandolo come il primo sito online attraverso il
quale  potere,  lasciare  le  proprie  volontà  testamentarie,  con  firma
digitale  e  previo  pagamento  di  una  cospicua  somma.  Qualcosa  di
analogo nacque poco dopo anche in Italia.
Ciò che rileva è il particolare risalto dato alla possibilità per l'utente
di formulare via Internet il proprio testamento telematico con tanto di
firma elettronica: una nuova specie di testamento olografo, privo però
del più importante dei suoi elementi caratteristici, e cioè l'autografia.
In  materia  testamentaria,  però,  all'esclusivo  scopo  di  sapere  della
esistenza o meno di un testamento, e non di leggerne i contenuti, gli
unici esempi di informazione on line che abbiamo, in Europa, sono
quello austriaco e quello costituente la sperimentazione italiana.
In entrambi i casi si tratta di portali accessibili solitamente a pubblici
ufficiali e persone autorizzate, che forniscono risposte soltanto dopo
che sia stata data prova dell'avvenuto decesso del testatore.
Si  accompagna  a  tali  esperienze  un  registro  virtuale  europeo  dei
testamenti, in cui far pervenire, nel pieno rispetto della privacy e delle
norme in materia testamentaria, tutte le informazioni provenienti dai
singoli Stati membri dell'U.E.
Al contrario degli altri paesi europei, in Italia dal 1998 è possibile il
testamento per atto pubblico telematico e cioè il testamento redatto da
notaio sotto forma di documento informatico con l'osservanza delle
norme tecniche richiamate al paragrafo precedente: un vero e proprio
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atto pubblico notarile informatico, privo del supporto cartaceo ma al
contempo dotato della validità ed efficacia riconosciutegli dal codice
civile,  dalla  legge  notarile,  dalla  legge  Bassanini  n.  59/97  e  dai
regolamenti di attuazione di quest'ultima.
Ormai  l'attività  virtuale  si  sovrappone  sempre  più  a  quella  reale,
intersecandosi in maniera stringente, l’eredità digitale è un argomento
che  solleva  notevoli  interrogativi,  pur  non  essendo il  diritto  delle
successioni odierno adeguato alle nuove esigenze.
Il  social  network che  ha  avuto maggiore  diffusione,  ed  è  uno  dei
primi portali  attraverso i quali  si è manifestato questo fenomeno è
Facebook,  in  cui  vengono riversate più informazioni  in  assoluto e
della più varia natura:  pensieri, foto, video, note, opinioni, nel quale
assume  rilievo  una  vera  e  propria  identità  digitale,  alternativa  e
cumulativa con quella reale.
Il  problema però  si pose solo con l’aumento degli iscritti  anziani e
soprattutto dopo la sparatoria del Virginia Tech nel 2007. 
Originariamente, la prima soluzione fu quella di cancellare l’account
non appena il Facebook team ne avesse notizia. 
In seguito, in ragione della richiesta di conservare la memoria virtuale
delle vittime della citata sparatoria, la governance del social network
optò  per  la  previsione,  infatti,  del  potere  per  amici,  parenti  o
conoscenti  del  defunto  di  richiedere,  tramite  apposito  modulo,  la
trasformazione  del  profilo  in  un  account  che  avesse  scopo
commemorativo; in alternativa, è divenuto possibile la cancellazione
del profilo e dei relativi dati, dimostrando il rapporto di parentela o di
rappresentanza legale. 
Non è, invece, consentito neanche ai parenti chiedere la liberazione
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dei  dati  stessi,  se  non  in  virtù  di  un  provvedimento  dell’Autorità
Giudiziaria  ovvero  su  specifico  mandato  del  titolare  del  profilo,
sottoscritto in vita da quest’ultimo.
Il  rimedio  migliore  è  risultato  il  testamento  digitale:  lasciando
specifiche istruzioni sulla sorte dei nostri dati, ad esempio nominando
un esecutore testamentario ovvero informando in vita gli eredi circa
l’identità, il numero e i dati d’accesso dei nostri account.
Tuttavia, non tutti redigono o vogliono redigere testamento: dunque,
si è presentato il problema di come gestire la morte virtuale in assenza
di dichiarazioni scritte.
Fa  discutere  e  solleva  un’interessante  problematica  la  recente
intervista che  Ugo Bechini, membro della  commissione informatica
del  Consiglio  nazionale  del  Notariato  riguardante  la  gestione  post
mortem della nostra identità digitale. 
Secondo Bechini si potrebbe prevedere un vero e proprio testamento
digitale che  contempli  le  ultime  volontà  del  testatore  in  merito  a
quella che ormai può essere considerata una nostra seconda identità
presente essenzialmente in rete,  come possono testimoniare i  conti
correnti online, i profili sui social networks, dati, e fotografie presenti
sui blog.
Effettivamente la questione è rilevante ed ormai il concetto di identità
digitale  che  ha  portato  alla  configurazione  di  una  vera  e  propria
persona  elettronica in  considerazione  delle  tante  tracce  che  una
persona  lascia  di  sé  a  seguito  della  propria  attività  sul  web,  sta
assumendo  una  rilevanza  notevole  facilmente  prevedibile  in  una
società come la nostra definita un tempo società dell’informazione.
Se poi questi dati assumono una diretta rilevanza economica come nel
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caso dei conti correnti on line il problema diventa anche maggiore
nonostante sia più direttamente associabile  ad elementi della realtà
tangibile.
Un’ulteriore  problematica  strettamente  connessa  alla  precedente  è
rappresentata  dal  forte  pericolo  dei  furti  dell’identità  digitale  che
negli  ultimi  tempi  è  divenuto particolarmente concreto;  nonostante
ciò si  deve ribadire che ancora non è intervenuta una disciplina in
merito; di cui la spiegazione più plausibile potrebbe essere proprio il
fatto  che  Internet non  appartiene  a  nessuno,  non  è  finanziato  da
istituzioni, governi o organizzazioni internazionali e non è un servizio
commerciale.
Ma  problemi  come  l’individuazione  della  legge  applicabile  per  la
regolamentazione  di  Internet e  dell’identificazione  del  foro
competente in caso di conflitti di interessi nell’ambito della Rete non
sono di facile soluzione, poiché nel campo del diritto internazionale i
tradizionali  principi  di  individuazione della  legge applicabile  e  del
giudice  competente  in  caso  di  controversie  sono  stati  elaborati
pensando ad uno spazio fisico e territoriale per cui sicuramente gli
stessi concetti si adattano male ad atti e comportamenti che possono
essere commessi in uno spazio cd. virtuale.
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Capitolo Secondo –
La problematica del formalismo previsto per il
testamento
1. Il problema della forma negli atti di ultima volontà. - 2. La forma del testamento
e quella del contratto a confronto. - 3. Il formalismo nel testamento olografo. - 4.
Natura giuridica  del  testamento  olografo.  -  5.  Il  particolare  caso del  testamento
biologico.
1. Il problema della forma negli atti di ultima volontà.
Come nel precedente capitolo94 ho esaminato, con riferimento agli atti
mortis  causa, che  il  legislatore  ha  espressamente  e  tassativamente
previsto alcune forme tipiche, per ognuna delle quali ha disposto che
il  testatore  debba  rispettare  alcune  specifiche  formalità:  in  questo
capitolo  intendo,  invece,  affrontare  quelle  che  possono  essere  le
motivazioni che hanno indotto il legislatore a chiedere, ai fini della
perfezione giuridica dell'atto posto in essere dal testatore, l'osservanza
di un formalismo così rigido.95
In tema di concezione del negozio, è possibile affermare l'esistenza di
94
 V. infra, cap. I, parr. 3 ss.
95
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 1 e 2.
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un indirizzo dottrinale96 volto a dare rilevanza al momento sociale,
più che a quello individuale: si tratterebbe, quindi, di una teoria che
intende attribuire alla forma una funzione di riconoscibilità oggettiva
del regolamento perseguito con l'atto.
Con questa teoria, se da un lato si afferma l'esigenza che la forma
risulti adeguata a far riconoscere l'atto nell'ambito in cui è destinato
ad operare, al tempo stesso si intende sottolineare che l'ordinamento
non sottrae al privato la possibilità di scegliere il tipo di formalismo,
pur sempre necessario, che egli ritenga più idoneo al conseguimento
del fine perseguito.
Appare, dunque, giustificato configurare un principio della libertà di
forma,  ed individuare  una categoria di  negozi  per  i  quali  la  legge
prescrive  requisiti  formali  a  pena  di  nullità  come  quelli  a  forma
vincolata: il  legislatore, sopprimendo per questa categoria di atti  la
libertà generalmente riconosciuta ai privati di manifestare nel modo
più  opportuno  la  loro  volontà,  prescrive  la  rappresentazione
documentale della dichiarazione negoziale.
Analizzando questo pensiero emerge la preoccupazione di mettere in
evidenza l'importanza della forma al fine di poter riconoscere un atto
negoziale come fonte di regolamentazione della vita della collettività;
ritengo, però, opportuno precisare che, affermando questa rilevanza
sociale, prima che giuridica, della forma, e prevedendo una sommaria
distinzione  tra  perfezione  sociale  e  giuridica  della  fattispecie
negoziale,  si nota che questa funzione di riconoscibilità sociale del
formalismo non attiene ad un momento di qualificazione pre-giuridica
9696  Cfr. Betti,  Teoria generale del negozio giuridico,  Torino, 1960, pp. 51 ss. E
Cariota-Ferrara, Volontà, manifestazione, negozio giuridico, un problema nuovo, in
Annuario di dir. Comp. XV, 1941, pp. 377 ss.
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dell'atto, ma sembra essere l'elemento distintivo dell'atto giuridico che
si  definisce tale  proprio perché riguarda l'organizzazione della  vita
associata.
Suscettibile  di  ulteriore  precisazione  appare  il  discorso  relativo
all'individuazione nel nostro ordinamento della categoria del negozio
formale, dal momento che l'indicazione di quest'ultimo come negozio
a  forma  vincolata,  può  non  apparire  soddisfacente:  infatti,  il
significato delle espressioni “forma libera” e “forma vincolata” deve
essere specificato in base al fatto che esse facciano riferimento ad una
prescrizione formale che attenga al contenuto della regola negoziale,
come  la  documentazione  obbligata  di  quanto  voluto  dal  testatore,
oppure ad una prescrizione che riguardi, invece, il suo procedimento
di statuizione.
Non  bisogna  dimenticare  che  la  forma  negoziale,  intesa  quale
regolamento adottato da privati che vincola la condotta di uno o più
soggetti,  viene  ad  esistenza  soltanto  a  conclusione  di  un  iter,
attraverso il quale, assume il ruolo di atto idoneo a regolare un aspetto
della vita dei membri appartenenti ad una collettività.
La  dottrina97,  a  proposito  del  problema  della  definizione98,  in
generale,  della  dichiarazione,  ha  individuato,  oltre  all'elemento
essenziale della formulazione, intesa come combinazione di un testo
idoneo  ad  esprimere  un  voluto,  l'elemento  della  emissione,  che
consiste in un'attività diretta ad attribuire a quella formula valore di
norma giuridica rilevante.
Questa  distinzione  appare  indispensabile  per  comprendere  il
formalismo, dal momento che, talvolta, sono richiesti requisiti formali
97
 Si veda Giampiccolo, La dichiarazione recettizia, Milano, 1959, pp. 158 ss.
98
 Cfr. Schlesinger, voce Dichiarazione, in Enc. Del dir., pp. 324 e 325.
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che riguardano il testo della norma negoziale, mentre altre volte si
richiedono requisiti,  diversi  e  distinti,  che,  viceversa,  attengono  al
procedimento con  cui  quel  testo  diventa  un  aspetto  rilevante  della
disciplina della vita di relazione.
Così,  ad  esempio,  nel  caso  del  testamento  per  atto  pubblico,  è
necessario  considerare  distintamente  la  necessità  che  il  testatore
esponga  previamente  alla  presenza  del  notaio  e  di  testimoni  le
intenzioni  che  vuole  che  vengano  inserite  nell'atto  pubblico,  e  la
necessità che il pubblico ufficiale proceda, in un secondo momento,
alla documentazione della dichiarazione testamentaria, dando lettura
del documento confezionato al testatore e ai testimoni. 
In particolare, mentre il primo è un requisito formale che riguarda la
procedura  di  emissione  della  dichiarazione  testamentaria,  che  in
questo caso, è formalmente caratterizzata per l'intervento di un notaio,
e  dei  testimoni,  e  quindi  particolarmente  idonea  a  sottolineare  la
rilevanza sotto il profilo giuridico dell'atto in esame, e della volontà
testamentaria in esso esposta; il secondo, invece, è un requisito che
riguarda,  prevalentemente,  il  testo  negoziale  e  trova  la  sua
giustificazione nella convenienza di mettere per scritto la formula, al
fine  di  poterne  garantire  in  ogni  momento  la  conservazione  e  la
lettura. 
E' altresì possibile indicare un non meno importante rilievo anche da
un altro punto di vista99 : se è vero che il procedimento di emissione
conferisce rilevanza all'atto di autonomia, cioè lo pone come fonte di
regolamentazione della vita della collettività, il formalismo attinente a
questa fase sarebbe conseguentemente ordinato a far riconoscere l'atto
99
 Cfr. Schlesinger, voce Dichiarazione, in Enc. Del dir., pp. 379 ss.
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come  giuridico  nel  contesto  in  cui  è  destinato  ad  operare:  si
garantirebbe, dunque, la produzione di un effetto imprescindibilmente
connaturato ad un atto che aspiri a porsi come fonte di disciplina della
vita di relazione.
I requisiti  formali risulteranno, quindi,  essenziale per qualsiasi tipo
negoziale;  ciò  significa  che  ad  ogni  manifestazione  del  potere  di
autonomia dei privati non può mancare una forma riguardante l'iter
del suo diventare operativo, dal momento che è attraverso la forma,
libera  o  vincolata,  che  si  assicura  la  riconoscibilità  del  ruolo
normativo attribuito all'atto dal suo autore.
Sembra,  dunque,  che  siano  state  individuate  due  tipologie  di
formalismo:100 una  che  attiene  al  testo  negoziale  ed  un'altra  che
riguarda,  invece,  la  condotta  necessaria  per  attribuire  valore
vincolante nell'ambito della collettività  a quel testo.
Sebbene possa sembrare corretto sostenere che seppure senza forma
non può esservi un atto o negozio giuridico, il principio della libertà
di forma, intesa nel senso che non vi è più negli ordinamenti moderni
una rigida schematizzazione delle procedure di statuizione dei singoli
atti negoziali, risulta essere irrilevante nella materia in questione; ed
altrettanto chiaro appare che la scelta,  generalmente non vincolata,
della  procedura  di  emissione  dell'atto,  non  possa  mai  prescindere
dall'osservanza  dei  requisiti  formali  che  hanno  la  funzione  di
assicurare  la  conoscibilità  del  testo  da  parte  dell'ambiente  cui  è
destinato ad operare.
In conclusione si può correttamente individuare che la categoria degli
atti a forma vincolata sia quella che comprende le regole negoziali
100
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 24 ss.
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rispetto  alle  quali  il  legislatore  prescrive  procedimenti  tipizzati  di
statuizione,  ovvero  dispone  requisiti  che  devono  necessariamente
essere osservati attinenti al testo.
Questa  conclusione101 rende  palesi  le  imprecisioni  della  lettera  del
codice da un duplice punto di vista: in primo luogo per la criticabile
formulazione dell'art. 1325 c.c. che, indicando la forma tra i requisiti
essenziali  del  contratto,  quando risulta  che è  prescritta  dalla  legge
sotto pena di nullità, rischia di entrare in conflitto con quella che è
identificata come forma solenne, che è intesa come un modo di essere
dell'atto  nella  sua  interezza,  e  di  confonderla  con  gli  elementi
essenziali del negozio.
In  secondo  luogo  le  disposizioni  codicistiche  risultano  imprecise
perché sembra che non abbiano preso in considerazione che le ipotesi
cui  si  riferisce  l'art.  1325  c.c.,  costituendo  altrettante  eccezioni  al
principio della libertà di forma, manifestano l'insufficienza di porre
l'autonomia  contrattuale  in  relazione  alla  sola  determinazione  del
contenuto del contratto, come risulta dalla lettera dell'art. 1322 c.c.,
dal  momento  che  la  libertà  di  forma altro  non  è  che  un  ulteriore
espressione di questa autonomia.
Ritengo importante trattare questa delicata problematica nel paragrafo
che segue.
101
 Cfr. Montesano, Confessione e astrazione processuale, in Riv. Dir. Proc. Civ., 
1951, pp. 81, ss.
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2. La forma del testamento e quella del contratto a confronto.
Partendo dalle ultime considerazioni effettuate nel paragrafo appena
concluso,  appare  che  un'indagine  volta  a  verificare  se  non  siano
riferibili al testamento le motivazioni che spiegano la prescrizione del
formalismo in materia contrattuale102 possa condurre ad un ulteriore
tentativo di giustificazione del formalismo testamentario; da questo
punto di vista sembrerebbe confortante la considerazione che sia per
l'atto  testamentario,  sia  per  i  contratti  di  cui  all'art.  1350  c.c.,  la
previsione  legislativa  che  prescrive  ad  substantiam determinate
tipologie  di  formalismo  negoziale  debba  essere  considerata  come
inderogabile.
Quanto  appena  affermato  permette  di  capire  che  non  può  essere
condivisa l'affermazione per  la  quale l'imposizione di  una forma a
pena  di  nullità  risponderebbe  sempre  alla  migliore  attuazione
dell'interesse dell'autore dell'atto.
E' esatto, invece, ritenere che quando la legge richiede il rispetto di
una determinata forma intende tutelare, generalmente, la volontà di
chi compie l'atto soltanto in maniera indiretta, cioè, nella misura in
cui  l'interesse  individuale  può  esser  ritenuto  coincidente  con  un
interesse  pubblico,  condizionando perciò  l'attribuzione  di  rilevanza
alla manifestazione di autonomia in modo esclusivo, all'attuazione del
mezzo  formale  richiesto;  questa  affermazione,  correttamente
configurabile come un principio generale dell'ordinamento, si è avuto
più volte occasione di ribadire, soprattutto in materia contrattuale, fin
dal codice civile del 1865.
102
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 45 ss.
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Ciò  premesso103,  l'affermazione  secondo  la  quale  la  forma
costituirebbe un limite all'attività interpretativa è destinata a suscitare
non poche perplessità: interpretare un atto, infatti, non vorrebbe dire
altro  che  considerare  un  aspetto  del  linguaggio  come fatto  sociale
giuridicamente  rilevante:  dunque,  data  la  profonda  differenza
esistente tra imputabilità dell'atto per quanto riguarda i presupposti e i
requisiti  di  validità  ed  imputabilità  in  ordine  all'attribuibilità  del
significato, l'indagine sulla forma dell'atto solenne andrebbe collegata
al giudizio di validità del documento, che, invece, è di per sé estraneo
all'oggetto dell'attività interpretativa.
Sin  dall'inizio  dell'analisi  della  problematica  in  esame  si  è  avuto
modo  di  denunciare  la  genericità  ed  insufficienza  delle
argomentazioni  che  solitamente  vengono  avanzate  in  materia  di
formalismo negoziale.
Dopo aver compiuto il  primo passo necessario  per comprendere le
motivazioni  del  formalismo previsto  dal  legislatore  in  tema di  atti
testamentari,  costituito  dalla  individuazione  precisa  della  categoria
del negozio formale in senso stretto, è necessario, adesso, compiere la
seconda  tappa obbligata del percorso da seguire nello svolgimento
dal lavoro: ricercare le funzioni attribuite al suddetto formalismo.
Un'opinione104 largamente accreditata è quella secondo cui la forma
ad substantiam sarebbe imposta  nell'interesse delle parti per ragioni
di sicurezza e di garanzia della serietà della dichiarazione di volontà,
o per facilitarne la prova, o per interessi fiscali.
103
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, op. ult. cit., pp. 47 ss.
104
 Si veda Ferrarini,  La forma degli atti giuridici, in Rendiconti del reale Istituto
Lombardo di Scienze e Lettere, XXV, pp. 128 ss. E 
Buzzati, L'autorità delle leggi straniere relative alla forma degli atti civili, Torino,
1894, pp. 80 ss.
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I  primi  dubbi  suscitati  dall'esame di  questa formulazione  derivano
dalla  considerazione  che essa,  nella  sua astratta  genericità,  sembra
accomunare  sullo  stesso  piano  finalità  non  omogenee,  come  ho
appena  elencato;  questi  motivi  di  perplessità  scompaiono  dal
momento  che,  nella  ricerca  del  fondamento  razionale  delle  norme
sulla forma degli atti, è sembrato, di dover fare riferimento tout court
all'esistenza  di  un  complesso  di  interessi  sociali,  sinteticamente
individuati nella certezza dei rapporti giuridici.
In  questo  modo,  infatti,  la  mancanza  di  ulteriori  specificazioni
evidenzia maggiormente il limite delle formulazioni esaminate, sicchè
è stato possibile affermare che le finalità ora indicate come peculiari
della  forma  non  permettono  di  caratterizzarla  nemmeno  in  linea
generale.
In  particolare la  facilitazione della  prova105 ed il  perseguimento di
interessi fiscali, se, sotto il profilo storico, possono costituire gli scopi
propri  della  forma  in  determinati  ambienti  sociali,  d'altro  canto
risultano essere finalità perseguite nel nostro ordinamento pure con
numerosi  altri  mezzi,  fra i  quali,  non ultimo, il  complesso sistema
della pubblicità.
In secondo luogo, per ciò che concerne il riferimento alla sicurezza
comune  delle  parti,  si  è  detto  che  non  è  tanto  questa,  quanto
l'univocità  del  negozio  da  essa  risultante  congiuntamente
all'individuazione  in  modo  univoco  del  momento  della  sua
conclusione,  che  costituiscono,  accanto  alla  garanzia  della  loro
serietà, uno dei due scopi specifici della forma, ed allo stesso tempo il
più grande vantaggio da essa assicurato.
105
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 50 ss.
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Da ultimo, rimanendo in materia di forma contrattuale, la Corte di
Cassazione106 disse che la disposizione dell'art. 1314 c.c. non poteva
essere derogata dalla volontà delle parti107, riconoscendo al giudice il
dovere di dichiarare d'ufficio la nullità dell'atto ogni qualvolta fosse
posto a base di una domanda o di una eccezione: dal punto di vista
dell'inderogabilità nessuna peculiarità è, allora, possibile riconoscere
alla disciplina del testamento rispetto a quella del contratto a forma
vincolata.
Il  formalismo  prescritto  per  la  dichiarazione  contrattuale  è  stato
stabilito dal legislatore al fine di assicurare l'univocità del contenuto
negoziabile. 
Per il testamento, invece, l'osservanza della prescrizione condiziona il
valore  giuridico  della  dichiarazione  testamentaria  prescindendo
completamente  da  ogni  considerazione  relativa  al  contenuto  della
disposizione o dall'asse ereditario, la cui consistenza, come sappiamo,
può anche completamente cambiare tra il  momento della redazione
del testamento e il momento della morte.
La  forma  è  necessaria,  perciò,  anche  quando  l'asse  ereditario  sia
composto  esclusivamente  da  beni  mobili  e  crediti  oppure  da  una
damnosa  hereditas,  e  così  pure  quando  il  testamento  contenga
disposizione  che  non  attribuiscono  beni,  ma  sono  soltanto
regolamentari.
106
 Cfr, Cass. Roma, 6 Aprile 1893, in Giur. It., 1893, I, I, pp. 414 ss.
107
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp.123 ss.
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3. Il formalismo nel testamento olografo.
Il legislatore ha disposto una pluralità di forme eterogenee tra loro,
ma   tutte  idonee  ad  attribuire  la  stessa  rilevanza  giuridica  alle
dichiarazioni del testatore. 
Ritengo  significativo  osservare  che  la  previsione  legislativa  delle
forme testamentarie non contiene riferimenti  alle  varie tipologie di
formalismo, come l'atto pubblico, oppure la scrittura privata, prescritti
in generale per le dichiarazioni negoziali solenni. 
Il legislatore ha preferito108, invece, disporre una disciplina totalmente
autonoma e specifica, oltre che fortemente differenziata per i diversi
tipi  di atti,  e minuziosa nella descrizione delle molteplici formalità
attinenti a ciascuna tipologia.
La possibilità riconosciuta al testatore di servirsi indifferentemente di
una qualsiasi  delle forme previste esclude che il  legislatore avesse
l'intenzione  di  produrre  un  effetto  in  particolare,  ritenuto  di
preminente rilevanza, e ricollegabile ad una speciale forma.
Per  i  contratti  ai  sensi  dell'art.  1350 c.c.,  invece,  l'ordinamento  ha
richiesto l'osservanza della prescrizione della documentazione scritta:
esso è, dunque, un tipo di formalismo, idoneo a produrre l'effetto  di
individuare  in  modo  univoco  il  contenuto  negoziale;  per  nessun
regolamento inter vivos a forma vincolata il legislatore ha richiesto
l'olografia,  ma soprattutto è necessario considerare che la forma in
esame, da un lato, si rivela inidonea a produrre gli effetti  cui sono
preordinate  le  forme del  testamento per  atto  di  notaio,  e  dall'altro
appare  adeguata  ad  assicurare  garanzie  non  riconducibili  alla
108
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 130 ss.
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semplice prescrizione della  rappresentazione documentale del  testo
negoziale. 
Gli  effetti  che  generalmente  scaturiscono  da  un  atto  tra  vivi  con
riferimento all'intervento qualificante del pubblico ufficiale sono da
ricondursi all'accertamento che l'intento manifestato sia qualificabile
come  giuridico,  ed  alla  garanzia  della  serietà  della  dichiarazione
negoziale,  dell'univocità  della  sua  natura  e  del  momento  del  suo
perfezionamento:  come è  noto,  però,  nessuno di  questi  effetti  può
essere riferito al testamento olografo.
Non  sembra  ammissibile  neanche  ritenere  che  la  forma  in  esame
agevoli il primo degli effetti appena accennati, dal momento che tale
finalità eccede la misura di garanzia che può essere assicurata da un
documento privato.
Quanto  appena  affermato  risulta  evidente  già  dalla  Relazione  al
codice civile del 1865109, nella quale si accennava che alla richiesta
avanzata  da  più  parti  si  prescrivesse,  come  solennità  volta  a
certificare  la  giuridicità  dell'intento,  il  deposito  obbligatorio  della
scheda presso un notaio: ciò mette in evidenza l'inadeguatezza della
forma olografa ad assicurare all'atto  il  carattere  della giuridicità,  e
questo  determinò  forti  resistenze  alla  sua  ammissione  anche
nell'ordinamento vigente.
Il  suggerimento  non  fu  accolto  in  primo  luogo  a  causa  della
considerazione  che  la  richiesta  non  era  concludente  per  il  fine
indicato: infatti, il notaio non avrebbe potuto prendere cognizione del
contenuto del documento, e, quindi, non avrebbe potuto verificare la
giuridicità delle intenzioni in esso manifestate; al  massimo sarebbe
109
  V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 132 ss.
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potuto servire ad eliminare il  rischio di  un'indebita  soppressione o
alterazione dell'atto.
In  secondo  luogo  si  riteneva  che  la  previsione  contrastasse  con
l'esigenza di garantire la necessaria segretezza sul fatto stesso di aver
testato, in modo da agevolare la libertà del testatore e la serietà delle
sue  intenzioni:  questa  considerazione  sembrava  favorire  la
spontaneità  del  volere,  ma il  comune convincimento che l'olografo
varrebbe a garantire anche la serietà dell'intento del testatore generava
perplessità: se questa serietà, infatti, significa consapevolezza da parte
del dichiarante della rilevanza sub specie juris dell'atto da lui posto in
essere, la prescrizione del documento a pena di nullità induce le parti
ad  una  maggior  cura  nell'attività;  non  assicura,  però,  di  per  sé,  il
raggiungimento  delle  finalità  precedentemente  indicate,  poiché  la
parte  potrebbe  porre  per  iscritto  anche  dichiarazioni  non  aventi
giuridica rilevanza.
Sembra,  così,  di  dover  giungere  alla  conclusione  che  la  forma  in
esame non assicura la produzione degli stessi effetti previsti per gli
atti in cui si  richiede la partecipazione del notaio. 
Anche  con  riguardo  al  momento  di  perfezionamento  di  un  atto
negoziale,  che  coincide  necessariamente  con  quello  conclusivo del
suo procedimento di emissione, l'individuazione di questo momento
sembra  doversi  conseguire  attraverso  una  tipologia  di  formalismo
prescritta con riguardo al procedimento indicato; per questo motivo il
legislatore,  per  questo tipo di  scrittura privata,  non si  è  limitato  a
chiedere  l'autografia  per  la  sola  sottoscrizione,  ma  ha  prescritto,
invece, la confezione di un documento interamente autografo.
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Al  riguardo110 è  evidente  che  l'analisi  non  può  prescindere  da
un'attenta puntualizzazione della definizione di testamento; si ritiene,
dunque,  opportuno  verificare  fino  a  che  punto  la  nozione  di
testamento così come ci viene data dal legislatore e dalla dottrina si
riveli,  ai  nostri  fini,  appagante,  idonea  quindi  a  spiegare  la
prescrizione di un formalismo per molti versi peculiare.
La prima problematica che si pone riguarda l'ammissibilità di un atto
testamentario  contenente  sole  disposizioni  non  patrimoniali,  ma  il
problema più grande da affrontare riguarda il fatto che si ammettono
disposizioni testamentarie caratterizzate dall'elemento comune di non
essere idonee a produrre l'effetto dell'attribuzione di beni, che pure
dovrebbe  essere  l'effetto  tipico  del  testamento,  prime  tra  le  quali
quelle  in  cui  il  testatore  impone  obblighi  all'erede,  legittimo  o
testamentario,  o  al  legatario  e  che  possono  genericamente  essere
indicate come disposizioni aventi efficacia a carico dei beneficiari, di
cui un esempio per tutti è rappresentato dal modus.
In  questa  prospettiva,  si  collocano  inoltre  le  disposizioni  a  favore
dell'anima, come disciplinate all'art. 629 c.c., a proposito delle quali è
rilevante, in particolar modo, sottolineare che, secondo il legislatore,
possono  presentarsi  del  tutto  indipendenti  da  una  chiamata
testamentaria di erede o legatario, in modo da gravare esclusivamente
sull'erede o sugli eredi legittimi, sia nell'ipotesi in cui costituiscano le
uniche  disposizioni  testamentarie,  sia  nel  caso  in  cui  il  testatore
esaurisca  tutto  il  suo  patrimonio  in  legati  e  disponga  a  favore
dell'anima  senza  indicare  su  quale  dei  legatari  debba  gravare  la
disposizione. 
110
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, op. ult. cit., pp. 155 ss.
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Testamento è l'atto in cui il testatore stabilisce regole per l'attuazione
della  successione111;  è  possibile  fare  riferimento  a  molteplici
fattispecie  indicative:  così,  ad  esempio,  la  clausola  di  preferenza
nell'ordine  delle  riduzioni  prevista  dall'art.  558  c.c.,  nonché  la
dichiarazione con cui il testatore detta norme per la formazione delle
quote ai sensi dell'art. 733 c.c., o per il riparto dei debiti ex art.  752
c.c.
Infine  nell'ambito  della  schematizzazione  proposta,  è  agevole
richiamare un'ultima categoria di disposizioni non pertinenti con la
criticata efficacia tipica del testamento e comprendenti tutte le ipotesi
in  cui  il  testatore  apporta  modifiche  all'ordine  successorio.  In
proposito  si  ritiene  di  dover  fare  riferimento,  come  esempi
particolarmente  rilevanti,  alla  dichiarazione  testamentaria  di
riabilitazione  dell'indegno,  ai  sensi  dell'art.  466  c.c.,  e  a  quella  di
diseredazione.
Con  riferimento  alla  prima  delle  fattispecie  indicate  non  vi  sono
dubbi, a prescindere da ogni qualificazione della riabilitazione come
atto giuridico non negoziabile, avente a contenuto una dichiarazione
di sentimento, ovvero come negozio giuridico rispondente all'intento
specifico  di  ammettere  alla  successione  chi  per  legge  dovrebbe
restarne escluso, che essa, in quanto volta a restituire all'indegno la
capacità a conservare la qualità di chiamato all'eredità,  presuppone
quest'ultimo  come  già  avvenuto,  e  non  può  dunque  correttamente
configurarsi  come  disposizione  attributiva  di  beni  a  favore  del
riabilitato; allora, si è affermato che la riabilitazione non deve essere
considerata come titolo di successione per il riabilitato; il titolo deve
111
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 162 ss.
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invece essere rinvenuto nella legge o nel testamento precedente, e la
riabilitazione  altro  non  farebbe  che  rimuovere  un  ostacolo  alla
delazione legittima o testamentaria.
Con maggiore evidenza, si  rivela,  inoltre,  la inconcludenza, al fine
della concezione esaminata, del testamento c.d. negativo, cioè della
dichiarazione  del  testatore  della  volontà  di  escludere  dalla
successione uno o più parenti successibili.
In  proposito  non  appare  del  tutto  convincente  l'opinione,  tuttora
dominante,  volta  a  negare  nell'attuale  ordinamento  efficacia  a  tale
dichiarazione. 
La  questione,  tralasciando  quello  che  fu  il  contrario  indirizzo
dottrinale diffuso al tempo del codice del 1865, rispetto al quale non
si rinviene nessuna innovazione nel codice del 1942, sorge per il fatto
che  non  si  riesce  a  comprendere  su  quale  fondamento  si  basi  la
soluzione restrittiva quando si ritenga esattamente, che a suo favore e,
più  in  generale,  riguardo  ad  ogni  decisione  dei  casi  di  dubbio
sull'esistenza  o  sulla  validità  del  testamento,  non  potrebbe  essere
invocato  come  utile  argomento  il  preteso  valore  preminente  della
successione  legittima  sulla  testamentaria;  né  diversamente  sarebbe
opportuno  affermare  che  il  testatore  non  possa  modificare  la
disciplina  della  successione  testamentaria;  indipendentemente  dalle
perplessità  che  suscita  quest'ultima  affermazione,  è  necessario
affermare che quanto sostenuto non possa essere considerato esatto.
Si può infatti notare, come dimostrano le norme 588 e 733 c.c., che il
testatore può modificare il regime della successione ex lege: da questo
punto di vista, anzi, si è già posto in risalto che il limite al potere di
testare accordato al de cuius è segnato dalle norme sulla successione
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necessaria e non da quelle sulla successione legittima; del resto che il
testatore  possa  modificare  il  regime  della  successione  legittima
appare del tutto normale quando si acconsenta a ritenere vocazione
legittima e vocazione testamentaria come fonti di regolamento della
successione  considerata  come  fenomeno  unitario:  la  validità  della
clausola  di  diseredazione  cioè  poggia  sul  riconoscimento  di  tale
dichiarazione  quale  efficace  volontà  del  de  cuius  operante  nella
designazione a parità di contenuto con la disposizione positiva.
Inoltre  negando l'ammissibilità  del  testamento c.d.  negativo non si
riuscirebbe a comprendere la motivazione per la quale il legislatore
avrebbe  voluto  consentire  al  testatore  di  conseguire  l'effetto  di
escludere un parente dalla sua successione mediante un complesso di
disposizioni,  negandogli  di  raggiungere  lo  stesso  risultato  più
semplicemente attraverso una clausola di diseredazione.
Nella  prospettiva  appena  esposta,  ad  ulteriore  sostegno
dell'arbitrarietà della tesi criticata, si deve pensare all'ipotesi in cui il
testatore si limiti a dichiarare di voler lasciare ad un legittimario la
sola legittima: se appare difficile ravvisare un interesse nella tutela
della famiglia, non è d'altronde possibile configurarne un altro in capo
al testatore ovvero al diseredato che non potrà certamente far valere, a
differenza del legittimario, alcun diritto alla successione.
Su  questo  argomento  si  è  espresso  il  Pugliatti112,  nello  sforzo  di
differenziare il fenomeno della successione in senso stretto da quello
del trasferimento: egli ha osservato che mentre quest'ultimo verte sul
trasmittente dal  quale deriva la forza propulsiva che lo opera113,  la
112
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 174 ss.
113
 V. Pugliatti, Note sull'assegnazione giudiziale dei crediti, in Annuali Dell'Istituto
di Scienze giuridiche dell'università di Messina, VI, 1931, pp. 287 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         85
successione, invece, gravita di per sé sul successore. 
In  particolare  nella  successione  testamentaria  nessun  dubbio  può
esservi  sul  fatto  che  l'atto  di  ultima  volontà  valga  soltanto  ad
imprimere  la  direzione  alla  successione,  e  non  a  darle  impulso,
poiché,  anche  qualora  non  sia  stato  redatto  il  testamento,  la
successione ha luogo per forza di legge.
Mi  preme  sottolineare  che  l'espressione “gravita  di  per  sé”  sulla
persona del successore non può avere altro significato che la necessità
di  garantire  la  continuità  dei  rapporti  giuridici,  dopo  che  si  sia
verificata  la  morte  di  una  persona;  e  ciò  comporta  che  si  debba
provvedere sempre alla scelta di un successore. 
Pertanto  l'unico  problema  legislativo  di  fronte  alla  morte  di  un
individuo è quello della direzione soggettiva che la successione deve
assumere:  sotto  questo  profilo  l'efficacia  tipica  del  testamento,  è
proprio quella di scegliere anticipatamente i propri successori.
Questa concezione, tuttavia, se corrisponde alla funzione originaria
del testamento, rischia di sfociare in una visione troppo angusta del
fenomeno, quando si consideri che, secondo la disciplina legislativa,
la dichiarazione del testatore può essere rilevante per la produzione di
una serie di effetti che non appaiono, di regola, riconducibili a quello,
già accennato, di determinare la persona del successore.
Al riguardo è superflua ogni dimostrazione dal momento che le stesse
disposizioni  esaminate  per  confutare  la  concezione  del  testamento
come atto  di  disposizione  patrimoniale  attributivo  di  beni  valgono
altresì  a suffragare le ragioni di  critica alla  diversa definizione del
testamento quale atto di designazione del successore.
In una prospettiva di più radicale ripensamento della definizione del
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testamento si pone, invece, il pensiero del Biondi114, che nega l'utilità
di riferire l'atto  testamentario allo schema generico del negozio.
L'autore si era riproposto di definire il testamento come una forma
idonea a contenere una pluralità di negozi115, muovendo dall'affermata
autonomia delle singole disposizioni testamentarie che possono essere
contenute in un atto di ultima volontà, il cui contenuto non è dunque
riconducibile ad un univoco schema casuale: la teoria si risolverebbe
nella riduzione dell'indice negoziale dall'intero contesto documentale,
denominato testamento, alla singola disposizione.
Non è  possibile  cogliere  l'elemento unificatore  e  caratterizzante  di
quest'atto sul piano dell'individuazione di un dato contenuto tipico di
esso,  non pare,  d'altronde che la  formula proposta sia adeguata ad
esprimere un'attendibile valutazione della dichiarazione del testatore:
non  soltanto  per  l'ovvia  considerazione  che  l'essenza  dell'atto
giuridicamente rilevante non può risultare da un generico riferimento
alla sua forma, ma soprattutto perché secondo l'autore sembrerebbe
possibile  rintracciare  per  altra  via  le  ragioni  della  sua  particolare
rilevanza.
Al riguardo lo sforzo chiarificatore deve esser volto a far risaltare la
caratteristica di atto  mortis causa del testamento e la sua natura di
etero-regolamento116:  in  particolar  modo  parlando  di  atto
testamentario nella prima accezione non si vuol far riferimento ad un
profilo  oggettivo-funzionale  come  atto  che  regola  rapporti  o
situazioni  che  vengono ad  originarsi  in  via  originaria  al  momento
della morte del soggetto, perché la considerazione della dichiarazione
114
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 176 ss.
115
 Cfr.  Biondi,  Autonomia delle disposizioni testamentarie ed inquadramento del
testamento nel sistema giuridico, in Foro it., 1949, I, c. 566 ss.
116
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, op. ult. cit., pp. 178 ss.
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testamentaria  sotto  l'aspetto  formale  chiarisce  il  carattere
arbitrariamente restrittivo della definizione riferita, dal momento che
si  ammette  che  possano  essere  contenute  nel  testamento  anche
disposizioni  contraddistinte  più  semplicemente  dall'elemento  della
rilevanza esterna della dichiarazione alla morte del de cuius.
Questa qualificazione diviene maggiormente interessante qualora sia
volta  a  sottolineare  la  non ripetibilità  dell'atto,  così  che,  riferita  al
testamento,  ne giustifica la definizione come ultimo messaggio del
testatore.
Una dichiarazione testamentaria sprovvista delle forme prescritte per
legge,  non  assume  tanto  un  carattere  precettivo  nei  confronti  dei
successori, quanto costituirebbe per questi ultimi un mero contenuto
volitivo a cui possono, se vogliono, assoggettarsi.
Infine la fattispecie di cui all'art. 590 c.c. deve essere costruttivamente
intesa come atto  inter  vivos  avente come termine di  riferimento la
volontà del testatore estrinsecatasi in un regolamento giuridicamente
rilevante non vincolante: gli eredi, si assoggettano spontaneamente a
tale volontà, non essendo tenuti obbligatoriamente a farlo.
Il  presupposto,  allora,  affinché  ciò  venga  ritenuto  ammissibile
dall'ordinamento è che costituisca pur  sempre  la  manifestazione di
una volontà testamentaria.
Il  medesimo  effetto  non  è  stato  previsto  in  materia  contrattuale,
perché ciò avrebbe significato permettere agli eredi di questi ultimi la
statuizione,  senza  l'osservanza  delle  forme prestabilite,  di  un  altro
regolamento  destinato a valere nei loro confronti e di cui essi stessi si
sarebbero posti come autori.
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Da  ultimo  ritengo  opportuno  esaminare  il  brano  dell'autore
Ruscello117,  dal quale è possibile comprendere che il  legislatore ha
inteso attribuire alla forma una funzione specifica, individuata nella
certezza di taluni fatti; questa certezza, però, può essere indirizzata
tanto all'essere del fatto, quanto alla relazione di quest'ultimo con altri
fatti:  la  prima  è  richiesta  perché  senza  forma  l'atto  non  esiste,  la
seconda  invece,  assume  importanza  quando  è  necessario  porre  in
relazione  quel  fatto  con  altri  fatti,  come  nel  caso  in  cui  si  debba
verificare la priorità temporale di un atto rispetto ad un altro.
L'autografia  e  la  sottoscrizione  sono  necessarie  per  l'essere  del
testamento,  infatti  senza  di  esse  non  si  potrebbe  sapere  se
effettivamente il documento sia stato il risultato di un atto voluto dal
testatore, e la forma avrebbe lo scopo di garantire la corrispondenza
tra la disposizione testamentaria e l'effettivo volere del testatore.
La  data  invece  è  importante  per  l'eventuale  relazione  dell'atto  di
ultima  volontà  con  altri  fatti,  al  fine  di  verificare  quelle  certezze
temporali da cui può dipendere la soluzione di una controversia.
Il  formalismo  testamentario  richiesto  per  l'olografo  si  ritiene  sia
funzionalizzato ad indicare con certezza la completa estrinsecazione
della volontà diretta ed esclusiva del testatore, è indubbio d'altronde,
che  non  si  richiede  la  solennità  delle  forme  richieste  per  gli  atti
autentici.
Le difficoltà della disciplina sembrano contrastare con due principi
opposti118: il formalismo che mira a irrigidire le cautele per la maggior
certezza della volontà testamentaria in un tempo in cui, a differenza
117
 Cfr. F. Ruscello, Forma del testamento olografo e incompletezza della data tra 
formalismo assoluto e relativo, Vita not., 3, Sett - Dic. 1998, pp. 1399 ss.
118
 V. A. Liserre, Formalismo negoziale e testamento, Milano, 1966, pp. 184 ss.
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dai  contratti,  l'autore  della  dichiarazione  non  è  più  presente  a
soccorrere  l'interprete;  in  secondo  luogo,  la  libertà  relativa  del
testatore che si trova ad applicare da solo quelle cautele formali, nel
segreto della redazione delle sue ultime volontà.
Per altro verso, sembra che la derogabilità o meno delle disposizioni
normative si traduca in una tecnica legislativa che non risponde ad
esigenze dogmatiche, ma a scelte di politica legislativa in coerenza
con le esigenze e con gli  interessi  protetti  nelle singole fattispecie
concrete alle quali facciano riferimento le prescrizioni formali.
In realtà si prospetta la possibilità di una gamma di ipotesi intermedie
tra inderogabilità e derogabilità che non permette di pensare che la
forma  legale  sia  costitutiva  del  negozio  se  e  soltanto  se  la  sua
mancanza comporti indefettibilmente la nullità; viceversa tale forma
non  avrebbe  riguardo  alla  sostanza  del  negozio  qualora  la  sua
mancanza,  pur  incidendo  sulla  rilevanza,  validità  ed  esistenza,
comporti una patologia diversa dalla nullità assoluta.
In definitiva, non sembra che, in questa prospettiva, il testo legislativo
si pieghi a libere interpretazioni stabilendo un limite all'annullamento
non imposto dalla legge; si ritiene piuttosto che si modelli un dato in
apparenza estremamente rigido sulla base degli interessi che in realtà
meritano  di  essere  protetti:  quelli  determinati  dalla  necessità  di
conservare qualcosa di irripetibile che, in tanto può essere sottoposta
ad  una  valutazione  negativa  come è  l'annullamento  in  quanto  non
corrisponda  all'effettiva  volontà  manifestata  dal  testatore
relativamente alla sorte del suo patrimonio.
Il  problema  allora  non  è  risolvibile  con  il  ricorso  ad  un  neo
formalismo che in ogni caso rimane assoluto, quanto con la ricerca di
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interessi  che,  in  concreto,  vanno  tutelati:  quelli  dei  presunti  ed
eventuali  successori  a vedere riconosciuti  i  loro diritti  patrimoniali
sull'eredità soltanto sulla base di un ipotetico vizio formale che non
incide sulla sostanza della dichiarazione testamentaria, oppure quelli
del defunto che con il testamento ha voluto disporre in un determinato
modo, e non in un altro.
Da  ciò  deriva  che  se  si  agisce  per  l'annullamento  del  testamento
olografo, il conflitto non si pone fra gli interessi contrapposti di questi
ultimi e quelli del testatore a vedere realizzata la sua effettiva volontà;
il  compito  dell'interprete  sarebbe,  allora,  quello  di  individuare  gli
interessi in conflitto per valutare quale tra essi è portatore del valore
che l'ordinamento intende proteggere e, successivamente, applicare la
tecnica  di  tutela  che  consente  la  realizzazione  del  valore  ritenuto
maggiormente degno di protezione.
4. Natura giuridica del testamento olografo.
Il testamento è stato in ogni epoca storica119 un atto essenzialmente
formale,  a  causa  dell'estrema  importanza  che  tutti  gli  ordinamenti
giuridici hanno ad esso attribuito.
Il nostro legislatore richiede a pena di nullità non genericamente la
forma  scritta,  ma  una  delle  forme  tipiche  espressamente  e
tassativamente previste dagli artt. 601 ss. c.c.
Alcuni autori120 hanno affermato che la statuizione di forme solenni
per  l'atto  testamentario  dovrebbe  tutelare  l'interesse  degli  eredi
119
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 837 ss.
120
 Si  veda  Stolfi,  Teoria  del  negozio  giuridico,  Padova,  1947,  pp.  172  ss.  E
Rescigno, Ultime volontà e volontà della forma, in Vita Not. 1987, pp. 10 ss.
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legittimi  a  conservare,  nell'ambito  della  famiglia  legittima,  il
patrimonio del de cuius.
Il  testamento avrebbe, cioè, lo scopo di garantire la posizione degli
eredi legittimi contro avventate o precipitose decisioni del testatore; a
sostegno di questa tesi, si adduce l'art. 590 c.c., il quale consente la
conferma delle disposizioni testamentarie nulle, proprio per tutelare
l'interesse degli eredi legittimi, per il  quale non è prevista ulteriore
protezione.
Questa tesi  suppone una preminenza della successione legittima su
quella  testamentaria  che  invece  è  stata  esclusa,  come  si  è
precedentemente affermato, dal legislatore stesso, che all'art. 457 c.c.
ha voluto dare alla successione testamentaria non solo prevalenza, ma
anche  preminenza,  nel  senso  che  essa  è  quella  preferita
dall'ordinamento.
Appare  maggiormente  attendibile  la  teoria  che  attribuisce  al
formalismo testamentario due diverse funzioni121: una sostanziale che
è  costituita  dalla  garanzia  di  una  più  riflessiva  formulazione  della
volontà testamentaria, ed una processuale, per la quale si richiede la
precostituizione di una prova della volontà attraverso la creazione del
documento.
Il rigore formale che si manifesta sopratutto nei minuziosi particolari
previsti per i testamenti pubblico e segreto, ma anche nella forma più
semplice di testamento, quello olografo, sembra rivelarsi eccessivo: si
pensi  in  particolare  alla  data,  la  cui  mancanza  da  luogo
all'annullabilità,  anche qualora non vi  sia  questione da decidere in
base al tempo del testamento.
121
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 838.
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Per  quanto  riguarda,  più  specificatamente,  il  testamento  olografo,
esso è l'atto che deve essere scritto per intero, datato e sottoscritto di
mano  dal  testatore,  e  risulta  essere  la  forma  più  semplice  di
testamento  che,  seppur  presenta  qualche  svantaggio,  come
approfondirò  nei  prossimi  capitoli122,  presenta  anche  il  grande
vantaggio, oltre a quello della semplicità, di essere segreto e redatto
fuori dalla presenza di terze persone.
In  riferimento  alla  natura  giuridica123 esso  costituisce  una  vera  e
propria  scrittura  privata  che  consiste,  come  noto,  in  un  qualsiasi
documento liberamente redatto e sottoscritto dal privato; l'eventuale
presentazione  ad  un  notaio  non  sarà,  quindi,  idonea  a  conferirgli
natura di atto pubblico.
Si  deve  osservare,  tuttavia,  che  rappresenta  una  scrittura  privata
caratterizzata  da  particolari  requisiti  formali:  non  basta  infatti  che
essa sia stata sottoscritta dal testatore, ma deve ulteriormente essere
da questi scritta per intero e datata.
Dalla  sua natura deriva l'applicazione della normativa sull'efficacia
probatoria:  incombe,  dunque,  a  colui  che,  in  base a  un testamento
olografo intende far valere un diritto, provarne la verità ove essa sia
disconosciuta.
Egli potrà valersi di una pluralità di mezzi quali la comparazione con
altre scritture autentiche del de cuius, oppure la prova testimoniale e
le presunzioni, desumibili da fattori soggettivi inerenti alla persona
del  testatore,  o  rapporti  personali  tra  questi  ed  il  preteso  erede  o
legatario  che  siano  in  grado  di  giustificare  le  disposizioni
testamentarie in contestazione.
122
 V. Infra capp.  3 e 4
123
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 842.
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In merito a questa ultima affermazione si è ampiamente dibattuta la
questione di quale sia il mezzo ritenuto più idoneo per impugnare il
testamento  olografo124:  al  riguardo  possiamo indicare  due  sentenze
delle  Sezioni  Unite  della  Corte  di  Cassazione,  che  rivelavano
orientamenti opposti tra loro.
Nella  prima  sentenza125,  n.  15169  del  23  Giugno  2010,  la  Corte
richiedeva, ai fini della contestazione dell'autenticità del testamento,
la  querela  di  falso:  ciò  testimoniava  che  la  Corte  riteneva  che  il
testamento,  data  la  sua  incidenza  sostanziale  e  processuale
particolarmente elevata, non poteva essere assimilato ad una scrittura
privata proveniente da un terzo, il  testatore,  che rimaneva estraneo
alla lite.
Nell'altra  sentenza126,  invece,  si  ammetteva  la  possibilità  che  il
testamento venisse semplicemente disconosciuto, ai sensi dell'art. 214
c.p.c.  da  colui  che  ne  assumeva  la  falsità,  imponendo  all'erede
testamentario, che intenda avvalersi dell'atto, l'onere di dar corso al
procedimento di verificazione della scrittura.
La Suprema Corte nella sentenza in questione aveva inoltre sostenuto
che il documento olografo, non perdeva la propria natura di scrittura
privata, dal momento che doveva rispettare i requisiti imposti dall'art.
602 c.c., e che derivava la sua efficacia dal riconoscimento fatto dal
soggetto contro il quale la scrittura era prodotta; quest'ultimo qualora
avesse  rifiutato  di  effettuare  il  suddetto  riconoscimento  risultava,
dunque,  gravato  dell'onere  di  dover  esperire  l'azione  di
disconoscimento,  che  genera  l'obbligo  per  la  controparte  di
124
 Cfr. Sesta, Per impugnare il testamento olografo occorre la querela di falso,
Fam. e Dir. ,12/2012, pp. 1100 ss. 
125
 Sent. Cass., S.U., 23 Giugno 2010, n. 15169, in Corr. Giur., 2011, pp. 201 ss.
126
 Sent. Cass., S.U., 23 Dicembre 2011, n. 28637, inedita
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dimostrare l'autenticità della scrittura.
Sorgono,  così,  due  questioni  da  risolvere:  la  prima  riguarda  la
ripartizione dell'onere della prova, mentre la seconda fa riferimento
alla  natura  sostanziale  ed  all'attitudine  probatoria  del  documento
olografo.
In merito alla prima problematica, nel 2005127 la Corte di Cassazione,
e successivamente, nel 2011, la Corte di appello di Roma128, avevano
affermato che, qualora fosse fatta valere la falsità del testamento, si
sarebbe  dovuta  applicare  la  disciplina  dell'art.  606  c.c.,  in  cui  si
stabilisce  che  la  nullità  dell'atto  è  provocata  dalla  mancanza  di
autografia e sottoscrizione dello stesso; la Suprema Corte affermava
dunque  che,  in  caso  di  conflitto  tra  erede  legittimo  che  intenda
disconoscere l'autenticità del testamento e chi vanti un diritto in forza
dello stesso, in capo al primo sussisterebbe il solo onere di effettuare
il disconoscimento, mentre chi vanti un diritto derivante dall'atto di
ultima  volontà  avrebbe  dovuto  avere  l'onere  di  provare  la  propria
qualità di erede, e proporre l'istanza di verificazione dell'atto.
Secondo  l'autore  dell'articolo,  però,  quanto  appena  spiegato  non
sembra condivisibile in quanto si pone in contrasto con le norme 2657
e 457 del codice del 1942: infatti, secondo i principi generali, l'onere
della prova dovrebbe gravare su colui che contesta la validità dell'atto
mortis causa,  e le sentenze appena richiamate sarebbero in conflitto
con  la  disposizione  dell'art.  457  c.c.  che  attribuisce  priorità  alla
successione testamentaria rispetto a quella legale, come si nota anche
in una sentenza del 1951129, in cui si afferma che l'onere probatorio
127
 Sent. Cass. 12 Aprile 2005, n. 7475, in Giust. Civ., 2006, I, p. 927.
128
 Sent. App. Roma, 12 Luglio 2011, in Lex 24.
129
 Sent. Cass., 15 giugno 1951, n. 1545, in Foro it., 1951, I, 855.
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così come disciplinato nel caso di accertamenti negativi, debba essere
applicato  anche  in  caso  di  accertamenti  altrettanto  negativi  di
testamenti olografi e scritture private.
Per quanto attiene, invece, alla seconda questione da risolvere, quella
riguardante  la  natura  e  l'attitudine  probatoria  del  testamento,  si
sostiene che quest'ultimo, pur appartenendo al  genus della scrittura
privata gode di una particolare disciplina legale.
Primo tra tutti, vale ricordare che le scritture private possono essere
opponibili a terzi solo se trascritte e quindi munite di sottoscrizione
autenticata o accertata giudizialmente ex art. 2657 c.c.,  e ciò non è
invece richiesto per il testamento olografo, che produce effetti nella
sfera di terzi immediatamente e direttamente, come è stabilito dall'art.
620 c.c., che afferma che l'olografo ha esecuzione dal momento in cui
si  effettua  la  pubblicazione,  e  dagli  artt.  2648  e  2660  c.c.,  che
permettono la trascrizione dell'accettazione dell'eredità, del legato e
degli  acquisti  a  causa  di  morte,  a  prescindere  da  qualsiasi
accertamento di autenticità dell'autografia.
Quanto finora affermato conduce alla conclusione che il testamento
ha valore di autentica prova legale, fino a querela di falso: infatti la
falsificazione  del  testamento  olografo,  al  contrario  delle  ordinarie
scritture private, è perseguibile anche d'ufficio, ai sensi della norma
439 bis c.p.; inoltre all'art. 491 c.p. si prevede una specifica sanzione
penale per chi falsifica l'atto testamentario: ciò costituisce un'ulteriore
dimostrazione  della  particolare  considerazione  riservata  a  questa
tipologia di testamento.
Il  Sesta ritiene di dover considerare corretta la posizione perseguita
dalla Corte nella sentenza n. 15169 del 2010, per la quale dunque si
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richiedeva  la  querela  di  falso,  e  non  la  semplice  azione  di
disconoscimento per poter impugnare il testamento olografo.
Questa tesi dovrebbe essere condivisa per una triplice motivazione: in
primo luogo  per  il  ruolo  di  incidenza  sostanziale  dell'olografo,  in
secondo  luogo  quale  conseguenza  della  distribuzione  dell'onere
probatorio nei giudizi di impugnazione dei testamenti; ed infine per
l'importanza pratica assunta  dal  contenuto della  sentenza  stessa:  la
prova positiva che sarebbe imposta al chiamato renderebbe necessaria
la  difficoltosa  ricerca  di  scritture  manoscritte  riconosciute  oppure
giudizialmente accertate; al contrario colui che contesta l'autenticità
dell'atto  ha  a  propria  disposizione  anche  l'azione  penale,  in  cui  il
giudice potrà liberamente valutare le risultanze delle indagini, senza
incontrare i limiti previsti in ambito civile.
5. Il particolare caso del c.d. testamento biologico
Recentemente la dottrina ha ritenuto opportuno dover introdurre una
nuova figura tra quelle in ambito testamentario che, in realtà, non può
definirsi  vero  e  proprio  testamento:  si  tratta  del  c.d.  testamento
biologico130, che indica l'atto attraverso il quale un soggetto provvede
alla nomina di un tutore, alla designazione di un amministratore delle
proprie sostanze, e detta disposizioni per l'eventualità per la quale il
soggetto venga ad essere affetto da una malattia allo stadio terminale,
o da una lesione cerebrale invalidante ed irreversibile, ed infine in
previsione della sua futura incapacità.
L'istituto  non  è  disciplinato  dall'ordinamento  italiano,  ma  risulta
130
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 871 ss.
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accolto  in  molte  nazioni  dell'Unione  Europea131:  in  primis in
Germania,  che  prevede  all'art.  1901  BGB  il Patientestament;  in
Inghilterra, invece, pur non essendo prevista una normativa espressa,
l'istituto viene riconosciuto dalla giurisprudenza, che considera come
diritto fondamentale di ciascun individuo quello di rifiutare in modo
cosciente una determinata cura  medica,  anche se tale  rifiuto possa
comportare la morte: si tratta del c.d. right to die.
In  Francia  non  viene  disciplinato  in  alcun  modo  tale  diritto,  in
Spagna,  invece,  si  ammette  l'istituto  del  c.d.  Testamento  vital,  un
documento redatto alla presenza di un notaio e due testimoni, con il
quale una persona nel pieno possesso delle proprie facoltà mentali,
dispone anticipatamente di  non essere  mantenuto in  vita,  e  di  non
essere sottoposto a trattamenti medici straordinari, nell'eventualità di
una sopravvenuta incapacità.
Dal punto di vista del contenuto, si osserva che se il documento in
esame venisse utilizzato per autodeterminare l'eutanasia, saremmo in
presenza di un negozio illecito in quanto vietato dalla legge. Qualora,
invece, esso costituisse esclusivamente l'atto con il quale un soggetto
rifiutasse a priori il c.d. accanimento terapeutico, si manifesterebbe la
sua  inutilità,  esistendo,  a  tal  fine,  un  codice  deontologico  che
impedisce alla categoria medica di sottoporre il malato a trattamenti
che rechino con sé quello per cui, verificatasi la morte di una persona,
cioè,  l'estinzione  di  un  centro  d'imputazione  di  rapporti  giuridici,
sofferenze ritenute inutili.
Il documento in esame, senza dubbio fuori dal concetto tradizionale
di testamento, in quanto atto non a carattere dispositivo delle proprie
131
 V. Milone, Il testamento biologico, in Vita not., 1997, pp. 108 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         98
sostanze per il tempo successivo alla morte, esula nel contempo anche
dall'ambito  del  contenuto  atipico  del  testamento,  espressamente
previsto dal legislatore.
Si tratta, più correttamente, di un negozio giuridico unilaterale  inter
vivos, avente ad oggetto la vita stessa del disponente, la cui efficacia è
differita ad un momento successivo coincidente con il verificarsi di
un evento determinato.
Va segnalata  la  proposta  di  alcuni  studiosi132 avente  ad  oggetto  la
disciplina di un documento con il quale i privati possono manifestare
la  propria  volontà  in  ordine  ai  limiti  di  eventuali  trattamenti
terapeutici  che si  rendessero necessari  per  il  loro mantenimento in
vita, in caso di malattia allo stato terminale.
Detta proposta133, contenente l'elencazione degli elementi che siffatto
documento  deve  prevedere,  ossia  la  dichiarazione  sottoscritta  dal
disponente  e  controfirmata  da  due  testimoni  adulti,  che  possono
essere anche parenti del dichiarante, specifica che l'accertamento del
verificarsi dello stato d'incapacità è rimesso alla diagnosi di tre medici
curanti  che  dichiarino  la  sopravvenuta  inutilità  di  qualunque
trattamento terapeutico di sostegno vitale.
La dichiarazione resa dal disponente potrà in qualunque momento e
con qualsiasi  mezzo essere  revocata,  addirittura mediante semplice
dichiarazione orale resa al medico personalmente o tramite soggetto
appositamente designato da dichiarante.
Ritengo opportuno analizzare la motivazione per la quale si ammette
in  dottrina  e  giurisprudenza,  una  tale  tipologia  di  “testamento”,
132
 Si veda G. Alpa, Il principio di autodeterminazione e il testamento biologico,  in 
Vita not., 2007, pp. 3 ss.
133
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 872.
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riportando il commento del Valente134 che aveva iniziato la propria
analisi partendo dalla necessaria considerazione per cui il principio
del  consenso  informato,  su  cui  si  fonda  il  diritto  di
autodeterminazione,  vada  sempre  più  acquisendo  una  specifica
formalizzazione  all’interno  del  diritto  positivo  di  vari  ordinamenti
giuridici  nazionali,  così  da  consistere  quasi  nell’imprescindibile
condizione  affinché  un  medico possa  essere  legittimato  a  porre  in
essere un intervento curativo nei confronti di una persona malata: il
problema dominante che si pone in tale ambito, risulta essere quello
di  ricercare  la  volontà  in  un soggetto  che  repentinamente venga a
trovarsi  in  uno  stato  psico-fisico  tale  da  non  riuscire  più  ad
esprimerla.
È altrettanto  noto,  che  tra  le  fondamentali  tecniche che sono state
elaborate per ovviare al detto problema vi è quella della dichiarazione
anticipata.
Il problema fondamentale è sempre quello consistente nel tentativo di
attualizzare  una  volontà  dichiarata  per  il  futuro,  che  permette  di
coglierne con facilità la evidente forzatura, connotata da una notevole
quanto immancabile componente astratta. 
Posto che sarebbe un diritto esercitabile anche quando il soggetto che
ne è titolare  abbia perso la reale capacità  di  esercitarlo  in  ragione
della  perdita  di  qualsivoglia  capacità  di  esprimere  la  sua  volontà
successivamente  al  momento  in  cui  l’abbia  espressa  in  una
dichiarazione del paziente il diritto di autodeterminazione abbraccia
giusto anche il diritto di esercitarlo per il tempo prossimo o lontano o
anche che se il paziente non è in grado di prestare il proprio consenso,
134
 Cfr. G. Valente, Testamento biologico ed eutanasia nel diritto tedesco: 
Patientverfügung und Sterbehilfe, Fam. E dir., 12/2011, pp. 1167 ss.
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né può discutere con il medico sulle misure suggerite o proposte, né
può decidere sulla loro attuazione, la reale capacità che manca non fa
annullare  certamente  il  diritto  di  autodeterminazione  del  paziente
medesimo. 
I  casi  esemplificativi  di  Eluana  Englaro,  e  Piergiorgio  Welby,
suscitano tutt'oggi accesi dibattiti su vari fronti, mediatico, politico-
istituzionale, e ancor più rilevanti discussioni sul piano giuridico delle
questioni  riguardanti  il  fine  vita,  e  i  rapporti  tra  legge  e  libertà
individuali.
A sua volta,  la  politica ha proposto una  possibile  soluzione  con il
progetto  di  legge,tuttora,  all’esame del  Parlamento  con  il  quale  si
intende  legittimare  ed  istituire  il  testamento  biologico  e  con  esso
determinare le modalità e i limiti della c.d. solidarietà terapeutica nei
confronti di persone destinate a morte sicura senza l’intervento della
medicina, ma prive della capacità di esprimere una scelta consapevole
in  ordine  al  destino  della  loro  vita  ormai  flebile  e  non  del  tutto
autonoma. 
Non  vi  è  dubbio,  poi,  che  i  casi  che  abbiamo  descritto  pongono
interrogativi  che  interessano,  e  da  sempre,  ambiti  culturali  diversi:
l’etica, la morale, la medicina, la bioetica, la filosofia, la sociologia,
la scienza giuridica135. 
Ciò posto e ponendoci  dalla parte  del  diritto,  è,  appena, il  caso di
evidenziare che, nelle ipotesi, in esame, vengono in considerazione
tre valori fondamentali: la vita, la salute, l’autodeterminazione, che è
libertà  del  vivere,  i  quali  trovano,  nel  nostro  sistema  giuridico,
esplicazione e, soprattutto, una pari dignità, per così dire giuridica, e
135
 Si  veda B.  Troncarelli,  Eutanasia  e  normativa:  dilemmi  filosofici  e  bioetici.
Spunti da un recente volume, in Riv. intern. fil. dir., 2003,V, pp. 811 ss.
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una stessa posizione di vertice nel sistema dei valori sostanziali prima
ancora che formali.
Il  problema  è  capire  come  quei  valori  possono  o  debbano  essere
salvaguardati  o  in  che  modo  possano  o  debbano  coesistere,
nell’ipotesi in cui entrino in conflitto, oppure ancora quale sia l’equo
contemperamento tra quei valori se emergono in una stessa unità di
tempo.
Il  primo dei valori cui ho accennato poco sopra, fa riferimento alla
vita; la nostra Costituzione non prevede espressamente il diritto alla
vita, ma ciò non significa che tale bene non sia un valore o sia un
valore condizionato, oppure subordinato ad altro valore.
Non vi è dubbio che tutelare altri diritti, in particolar modo quei diritti
definiti come fondamentali dalla carta costituzionale,  costituisce un
implicito riconoscimento del diritto alla vita: questa rappresenta una
condizione biologica dell’essere umano, quale insieme delle funzioni
biochimiche  cellulari,  ed  allo  stesso  tempo  rappresenta  anche  una
condizione per così dire, biografica, quale l’insieme delle esperienze,
delle relazioni con le altre persone, dei sentimenti,delle speranze nel
futuro, delle attese, degli sforzi per rendere degna e umana la vita.
Tuttavia alla base di ogni altro diritto, troviamo la vita biologica136,
tale che la sua tutela risulta essere essenziale per l’esistenza di tutti gli
altri diritti sia pure del diritto alla salute.
Un  valore  che  costituisce  espressione  del  bene  della  vita  è
rappresentato dal diritto alla salute: esso viene da subito in rilievo in
relazione al diritto di autodeterminazione, sottolineando il diritto di
ogni individuo di venire sottoposto a trattamenti  sanitari solamente
136
 Cfr. F. Stella, Il problema giuridico dell’eutanasia. Interruzione ed abbandono di
cure mediche, in Riv. Giur. di medicina legale, 1984, pp. 1010 ss.
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dopo aver prestato il proprio consenso, salve specifiche disposizioni
di  legge,  ed  il  diritto  di  ogni  persona  malata  a  decidere  in  pena
coscienza e libertà se, da chi e come farsi curare. 
Il  principio del consenso, del carattere volontario di accertamenti e
trattamenti  sanitari  trova  riconoscimento  nella  Carta  dei  diritti
fondamentali,  adottata  a  Nizza  nel  Dicembre  del  2000137 la  quale
considera  il  consenso  del  paziente  all’atto  medico  come  diritto
fondamentale del cittadino europeo. 
Ma,  soprattutto,  il  principio  trova  significativa  e  puntuale
affermazione  nella  Convenzione  del  Consiglio  d’Europa  sui  diritti
dell’uomo e sulla biomedicina che il consenso al trattamento medico
o il rifiuto di un trattamento sanitario sia: informato, personale, libero
e consapevole.
E'  interessante  rilevare  che  la  richiesta  di  somministrazione  della
morte o la richiesta di essere aiutati a morire proviene da quei soggetti
ammalati  le  cui  funzioni  vitali  sono  seriamente  compromesse  e,
alcune  volte,  possono  essere  allungate  con  l’impiego  di  nuove
tecnologie  mediche,  sempre  più  complicate  e  costose,  o  con  la
somministrazione di farmaci non curativi.
Si pensi agli ammalati di cancro, di Alzheimer, oppure affetti da altre
malattie  neurologiche  come la  sclerosi  multipla  oppure  la  sclerosi
laterale; ed infine si ipotizzano i casi in cui il medico non si trova
davanti a ipotesi di malattie invalidanti o particolarmente gravi, ma
che  risultino  in  ogni  caso  in  grado  di  generare  nel  soggetto  la
convinzione  che  la  propria  vita  si  sia  esaurita,  o  che  non  sussista
motivo  per  prolungarla  ulteriormente;  in  questi  casi,  è  frequente
137
 Si veda T. Formaggio, Deontologia medica e legislazione sanitaria, Pavia, 1958.
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l'ipotesi  che i soggetti vengano mantenuti  in vita dalle macchine o
dalla somministrazione di farmaci che non sono curativi.
Spesso,  in  queste  persone,  le  funzioni  cerebrali  sono  totalmente  e
irreversibilmente distrutte138,  a tal punto che alcuni parlano di stato
vegetativo persistente; altrettanto frequentemente, nelle ipotesi sopra
esposte si chiede che vengano sospese le tecniche rianimatorie, e che
il  paziente  sia  lasciato  morire;  di  fronte  a  fattispecie  così  delicate
ritengo  opportuno  precisare  che  nel  nostro  ordinamento  non  sono
ammessi comportamenti suicidi, nonostante non comportino sanzioni
civili  né  penali;  inoltre  nessuno  può  chiedere  la  somministrazione
della morte ad altra persona, configurando questo atto un'ipotesi di
omicidio; ed infine si deve ricordare che atti di eutanasia sono vietati
dall'ordinamento alla norme 575, 579 e 580 c.c..
Dunque, secondo il giudizio dell'autore, il rifiuto di curarsi o rifiutare
un  determinato  trattamento  terapeutico  non  deve  tradursi,  anche
indirettamente, in un rifiuto della vita, dal momento che altrimenti si
configurerebbe un'ipotesi di somministrazione di morte su richiesta;
questa affermazione, secondo l'autore,  non ricomprende, però,  quei
trattamenti medici che nella situazione concreta integrino gli estremi
di un accanimento terapeutico, cioè di un trattamento che ha il solo
scopo  di  trattenere  in  vita  un  soggetto  che  ha,  già  di  per  sé,
completato il proprio processo biologico o vitale.
Altra  espressione del  bene della  vita,  cui  ho accennato poc'anzi,  è
costituita  dal  diritto  di  autodeterminarsi:  l’uomo,  per  il  nostro
ordinamento giuridico, non ha il diritto di darsi la morte; ma è ormai
affermazione  pacifica,  in  dottrina  e  in  giurisprudenza,  però,  che
138
  V. Cattorini, La morte offesa, EDB, Bologna, 1996, pp. 134 ss.
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l’uomo, ai sensi degli artt. 2, 13 e 32 della Costituzione è libero di
dire, di fare e di vedere, cioè, di effettuare scelte patrimoniali,  ma,
soprattutto,  esistenziali,  secondo  un  proprio  autonomo  modo  di
vivere, ovvero, secondo un personale modo di intendere il senso del
proprio esistere.
Al riguardo139, è affermazione pacifica e costante sia in dottrina che in
giurisprudenza che un principio fondamentale nel nostro ordinamento
giuridico sia quello secondo cui nessun trattamento sanitario possa
essere  compiuto  o  proseguito  in  difetto  del  previo  ed  esplicito
consenso manifestato dal soggetto interessato.
Piuttosto, bisogna riconoscere che, in nome di quella libertà di curarsi
e anche di non curarsi, di cui si è detto, il soggetto ha il diritto di
rifiutare  qualunque  trattamento  medico  che  direttamente  non
determina la morte.
Pur  tuttavia,  se  è  vero  che  la  vita  biologica  sia  essenziale  per
l’esistenza di ogni altro diritto,  bisogna convenire che la libertà  di
autodeterminazione  non  può  essere  considerata  come  una  libertà
assoluta140:  essa, per quanto sia inviolabile ed incoercibile trova un
limite invalicabile rappresentato dal rispetto della vita umana.
La  Corte  di  Cassazione141,invece,  ha  affermato  esplicitamente  che
deve escludersi che il diritto alla autodeterminazione terapeutica del
paziente  incontri  un  ulteriore  limite  allorché  da  esso  consegua  il
sacrificio del bene della vita perché il  rifiuto delle terapie medico-
chirurgiche,  anche  quando  conduce  alla  morte,  non  può  essere
139
 In proposito Cass. civ. sez. III, 14 marzo 2006, n. 5444, in Dir. e giust. 2006, pp. 
15-23.
140
 Cfr.  A.  Falzea,  Diritto  alla  vita,  diritto  alla  morte,  in  I  diritti  dell’uomo
nell’ambito della medicina legale, Milano 1981, pp. 119 ss.
141
 Cass. 16 Ottobre 2007, n.  21748, in Dir. Fam., 2008, 1, pp. 77 ss.
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scambiato per un’ipotesi di eutanasia.
Infine, appare di importante rilevanza il ruolo del notaio142 nel caso in
cui gli venga presentato un documento che presenti le caratteristiche
del testamento biologico.
Il  problema  sorge  per  la  necessità  di  verificare  se  tale  atto,  che
parrebbe porsi in contrasto con l'ordinamento giuridico vigente, sia
compatibile con il divieto imposto all'art. 28 della l. not.: il pubblico
ufficiale potrà liberamente dare pubblicazione al documento, qualora
esso  non  configuri  un  meccanismo  giuridico  atto  a  realizzare
l'eutanasia;  si  giunge  a  questa  conclusione  considerando  quanto  è
stato previsto nel  Codice di Deontologia Medica del 1998, dove si
richiede un consenso informato, libero e chiaro del paziente, al fine di
procedere all'espletamento di attività diagnostiche o terapeutiche.
142
  Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 875.
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Capitolo Terzo - 
Il testamento olografo
1. Principi generali. - 2. Pubblicazione. - 3. Revocabilità. - 3.1 Revocabilità legale
per  sopravvenienza  di  figli.  -  4.  Distruzione  totale  e  parziale.  -  5.  Invalidità  ed
inefficacia.  -  5.1  Nullità  formale  e  sostanziale.  -  5.2.  Conferma  di  disposizioni
testamentarie nulle.
1. Principi generali
Come ho accennato nel capitolo precedente, la forma del testamento
olografo143 è  una delle  più diffuse  forme previste  dall'ordinamento
giuridico italiano ex artt. 601 e 602 c.c.
Secondo l'art. 602 c.c. il testamento consiste nella stesura per intero
delle proprie volontà, con datazione e sottoscrizione di mano del  de
cuius.
Questi sono i requisiti  formali richiesti per questo tipo di atto, che
avrò modo di approfondire singolarmente nei prossimi capitoli.
A  fronte  del  notevole  vantaggio  di  conservare  la  semplicità
nell'esprimere  le  proprie  intenzioni  e  mantenere  un  alto  livello  di
segretezza,  il  testamento  olografo  presenta  però  alcuni  svantaggi
come il forte pericolo di smarrimento, alterazione o falsificazione.
143
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 842.
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Si tratta di una scrittura privata e può essere presentato al notaio e
depositato  presso  di  lui  mediante  apposito  verbale,  alla  presenza,
come per il testamento pubblico, dei testimoni; questo serve proprio
per limitare i rischi cui potrebbe essere esposto, ma non gli conferisce
natura di atto pubblico, né produce particolari effetti giuridici.
Come ogni atto di ultima volontà il testamento può essere ritirato144
dalle mani del pubblico ufficiale in ogni momento, senza provocarne
la revocazione o influire sulla sua validità.
Il  ritiro  del  documento  è  costituito  da  un  atto  formale  che  deve
contenere la datazione e persino il minuto in cui viene redatto, e si
richiede anche in quest'occasione la presenza di due testimoni, che
non necessariamente devono essere gli stessi che avevano presenziato
al  deposito dell'olografo.
Un  caso  particolare  è  rappresentato  dalla  c.d.  conversione145 del
testamento segreto in olografo146, come indica l'art. 607 c.c., qualora il
primo non presenti i suoi propri requisiti e possegga invece quelli del
secondo:  la  conversione  avviene  in  modo  automatico  e  viene
denominata  formale  o  impropria;  in  realtà  di  conversione  vera  e
propria non si può parlare perché il documento non ha mai avuto la
forma  voluta  dal  testatore,  ma  quella  che  ha  sempre  avuto  fin
dall’inizio  la  forma  dell’olografo;  il  negozio,  inoltre,  non  viene
modificato, ma semplicemente assume una diversa forma.
144
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 847 e 848.
145
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 862. 
146
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 893 e 894.
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2. Pubblicazione 
Al  momento  della  morte  del  testatore,  l'atto  testamentario  tenuto
segreto  fino  ad  allora,  deve  essere  pubblicato147 affinché  si  possa
attuare  la  volontà  del  de  cuius e  divulgare  il  suo  contenuto;  la
pubblicazione  è  inoltre  necessaria  qualora  si  voglia  impugnare  il
documento, ma la sua mancanza non incide sulla validità o efficacia
dell'atto.  Nel  caso  specifico  del  testamento  olografo,  il  notaio
provvede alla pubblicazione in presenza di due testimoni, dopo che
chiunque ne fosse in possesso glielo abbia presentato, riportando nel
verbale  lo  stato  in  cui  si  trova  il  documento  e  riproducendone  il
contenuto;  qualora  l'atto di  ultima volontà fosse  posto in un plico
sigillato,  il  pubblico ufficiale  deve  menzionare  anche  l'apertura di
esso.
Il verbale deve essere sottoscritto da colui che ha presentato l'atto, dal
notaio e dai testimoni.
Al verbale vengono allegati il documento stesso e l'atto di morte del
de cuius, oppure la copia del provvedimento che ordina l'apertura di
tutti gli atti di ultima volontà della persona assente o della quale è
stata dichiarata la morte presunta.
Qualora  il  testatore  lo  consegni  preventivamente  di  persona  al
pubblico  ufficiale,  questi  dovrà  provvedere alla  pubblicazione;  ciò
deve  avvenire  anche  in  caso  di  atto  nullo  ed  a  maggior  ragione
annullabile: non è competenza del notaio decidere della validità del
documento ed inoltre gli eredi potrebbero voler dare esecuzione alle
disposizioni nulle, come è loro concesso dall'art. 590 c.c148.
Chiunque ritenga di avervi interesse, ha però la facoltà di richiedere
147
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 867 ss.
148
 V. Infra par. 5.2.
                          Profili problematici del testamento olografo                         109
al tribunale del circondario in cui si è aperta la successione, tramite
ricorso, che venga fissato un termine per la presentazione dell'atto.
I chiamati all'eredità possono anche obbligarsi a non rivolgersi ad un
notaio per pubblicare il documento: questa figura viene denominata
“patto di non pubblicazione del testamento olografo”149: si tratta di un
vero  e  proprio  contratto  che  genera  obbligazioni  di  non  facere a
carico delle parti;  esso ha la duplice funzione di far risparmiare ai
chiamati le spese dovute alla pubblicazione, oppure di realizzare tra
loro  una  distribuzione  dei  beni  differente  da  quella  che  aveva
disposto il de cuius.
A tal proposito si era espresso Antonio Mascheroni150,  nella rivista
“Notariato”, interrogandosi soprattutto della validità e della liceità di
questo contratto. 
Il  primo dubbio che l’autore solleva riguarda la natura del patto di
non pubblicazione tra gli eredi: si tratterebbe infatti  di una pratica
successoria “ab intestato”, ma soltanto con riguardo all’attribuzione
dei  beni,  che  il  notaio  dovrebbe  rifiutarsi  di  curare,  qualora  gli
venisse presentata.
L'analisi che propone A. Mascheroni prende le mosse dall'individuare
una finalità non tanto privata quanto di interesse della collettività, di
ordine superiore quindi, che assume il documento stesso: interesse a
venir a conoscenza dell'esistenza di un atto  mortis causa, che giova
anche a terzi, quali eventuali creditori del defunto e/o dell'erede; si
può realizzare nella possibilità, esposta nel codice agli artt. 620 e 622
c.c., di chiedere al tribunale di cancellare periodi o frasi di carattere
149
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 867.
150
 A proposito vedi A. Mascheroni, La non pubblicazione del testamento olografo 
per patto tra eredi o per divieto del de cuius, Notariato, 2011, II, pp. 182 ss.
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non patrimoniale, su richiesta di chiunque ne abbia interesse.
L'autore si interroga su un possibile paragone tra il patto in esame e
la classificazione come indegno di colui che abbia celato, alterato o
soppresso l'atto testamentario, dovuta alla lettera dell'art. 463 c.c. per
la  quale  al  quinto  comma  si  esclude  dalla  successione  chi  abbia
soppresso, celato od alterato il testamento dal quale la successione
sarebbe  stata  regolata;  il  legislatore  vedrebbe,  dunque,  l'indegnità
come una sanzione civile o una pena privata
In seguito Mascheroni prende in esame alcuni casi giurisprudenziali
che, a partire dagli anni Sessanta, avevano sollevato la problematica
in questione.
Nel caso esaminato151 si affronta la successione di un testatore che
aveva  redatto  due  testamenti,  riguardo  ai  quali  gli  eredi  avevano
deciso di fare un patto che ne impediva la pubblicazione.
Si doveva ammettere la legittimità del patto dal momento che non si
poteva  riscontrare  in  esso  l'intento  dei  chiamati  di  rendere  nulle,
occultare o sopprimere le disposizioni in essi contenuti, né il patto
era ritenuto viziato  da nullità dal  momento che non poteva essere
considerato contrario a norme imperative.
Nella fattispecie, dalla sentenza di merito emergeva che il motivo per
cui era stato fatto dell'accordo fosse la costituzione di  un patto di
famiglia:  gli  eredi  volevano tenere riservate le  ragioni di  un forte
sospetto di captazione gravante su alcuni beneficiari dei testamenti,
ragioni che gli altri eredi rinunciavano a sollevare.
Il chiamato che aveva agito in giudizio si vide rispondere dalla Corte
d'Appello che le sue domande non potevano essere accolte in quanto:
151
 App. Milano 22 Dicembre 1970, Foro Padano, 1971, I, pp. 634 ss.
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a) una divisione dei beni era già stata effettuata, dando esecuzione al
patto, per la quasi totalità dei beni e  per i rimanenti si doveva far
ricorso all'accordo stesso; b) le conclusioni alle quali erano pervenuti
i  giudici  di  merito  dovevano  essere  insindacabili  perché  motivate
senza contraddizioni logiche, ed infine c) non si riteneva il patto in
contrasto  con  le  norme  imperative,  per  cui  non  doveva  esser
considerato nullo.
In conclusione il patto dovrebbe esser ritenuto valido nei limiti in cui
esso  non  influiva  sulla  devoluzione  della  massa  ereditaria,  non
ostacolava  la  certezza  dei  rapporti  successori  fondamentali,  e  non
comportava l'indegnità dei protagonisti; infine, si deve ammettere la
liceità  dell'accordo  qualora  vi  ricorrano  motivi  apprezzabili  per
evitare la pubblicazione, che possono essere molto vari e tra i quali
possiamo ricomprendere motivi di scarso pregio, come l'elusione di
costi cui ho appena fatto cenno, e ragioni di riservatezza.
3. Revocabilità delle disposizioni testamentarie
La revoca152 è un atto giuridico unilaterale  mortis causa,  costituito
dalla dichiarazione di volontà del testatore di eliminare o modificare
le proprie disposizioni a contenuto patrimoniale e non, ad eccezione
del  riconoscimento  del  figlio,  anche  se  ad  efficacia  negativa  ;
accessorio, perché subordinato all'esistenza di un altro atto; formale;
revocabile;  personale,  che  dunque  non  consente  rappresentanza,
nemmeno nel  caso dell'alienazione della  cosa legata,  dal  momento
che  la  procura  riguarda  il  negozio  di  alienazione  e  non  quello  di
revoca, né ambasceria; infine è un atto non recettizio.
152
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 984 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         112
Il  carattere  maggiormente  discusso  è  il  suo  essere  un  atto  mortis
causa153:  chi  sostiene  che  si  tratti  di  un  atto  tra  vivi154 motiva  la
propria tesi  facendo riferimento all'efficacia immediata sul  negozio
revocato; chi invece segue la natura di atto a causa di morte155 porta a
proprio sostegno due spiegazioni: la revoca sarebbe pur sempre un
atto che regola la successione testamentaria, inoltre essendo un atto
accessorio, non potrebbe avere natura diversa da quello principale sul
quale  si  interviene,  e  del  quale  segue anche  la  relativa  disciplina:
sembra preferibile la teoria di Talamanca.
La possibilità che ha il testatore, come risulta dall'art. 587 c.c, viene
ricondotta  dalla  dottrina  all'autonomia  privata  cui  le  disposizioni
stesse danno vita: la revoca costituirebbe una ritrattazione, oltre che
l'eliminazione del regolamento di interessi.
Il potere di revoca è ribadito anche nell'art. 679 c.c., dove troviamo il
divieto  per  il  de cuius  di  rinunziare a questa facoltà o a  quella  di
modificare il contenuto dell'atto: una clausola o condizione contraria
a ciò si da per non apposta, ed è quindi improduttiva di effetti.
La  motivazione  che  spiega  l'intento  del  legislatore  va  ricercata
nell'ordine pubblico, nello specifico nella tutela della volontà del de
cuius  in  ogni  caso,  e  nel  fatto  che  non  sussisterebbe  motivo  per
impedire un tale potere al testatore.
La facoltà in esame incontra però il limite della forma156, ex art. 680
c.c.: la revoca può avvenire solo secondo le modalità tassativamente
previste per legge, che prevede che l'istituto possa essere inquadrato
153
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, p. 986.
154
 Cfr. Gangi, Successioni testamentarie, II, Milano, 1964, pp. 341 ss.
155
 Si veda Talamanca, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., art. 679-712,
Bologna-Roma, 1976, pp. 6 ss.
156
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 987 ss.
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tra  gli  atti  giuridici  qualora  la  revoca  sia  espressa  oppure  tacita,
mentre  la  revocazione  legale  per  sopravvenienza  di  figli  opera  di
diritto,  nonostante gli  effetti  di eliminazione del contenuto dell'atto
siano gli stessi per ogni forma; si è quindi riscontrato un formalismo
meno rigido da parte del legislatore dal momento che ammette che la
revocazione possa avvenire anche tacitamente.
La revoca può essere totale o parziale: può dunque riguardare parte
del  testamento,  oppure  l'intero  contenuto;  può  limitarsi  inoltre  a
coinvolgere  le  solo  disposizioni  a  titolo  universale,  oppure  i  soli
legati.
Un argomento discusso riguarda gli elementi accidentali del contratto:
ci  si  chiede  cosa  succederebbe  se  il  testatore  revocasse  la  sola
condizione apposta ad una disposizione a titolo di  erede o a titolo
particolare: si tratterebbe di sostituzione di un negozio al precedente
atto  condizionato,  che  avrebbe  l'effetto  di  dare  efficacia  alla
disposizione  che,  a  causa  dell'incertezza  dell'avveramento  della
condizione cui era posta, avrebbe potuto non averne.
Non  ci  sono  dubbi,  invece,  per  quanto  riguarda  gli  elementi
accidentali accessori ad una disposizione principale: i primi seguono
la sorte delle disposizioni principali.
Ritengo opportuno far cenno alle eccezioni157 previste alla facoltà di
revoca, per quanto riguarda determinate disposizioni a carattere non
patrimoniale.
Non è revocabile il riconoscimento di figlio naturale, anche se è stato
revocato l'atto pubblico; alcuni dubbi sussistono invece proprio nei
confronti  del  testamento  olografo,  qualora  venga  distrutto:  il
157
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, p. 983.
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riconoscimento  sarebbe  in  ogni  caso  irrevocabile,  potrebbe  però
risultarne difficoltosa la  dimostrazione;  altrettanto irrevocabile  è  la
confessione stragiudiziale,  trattandosi  di  dichiarazione  di  scienza e
non di volontà, liberamente apprezzabile dal giudice, salva la prova
che era stata determinata per errore di fatto o violenza; infine non si
può  revocare  la  riabilitazione  dell'indegno:  secondo  l'autore
Bonilini158 sarebbe  infatti  immorale  pentirsi  di  aver  perdonato
l'indegno:  non  costituirebbe  riabilitazione  però  l'ammissione  del
soggetto a succedere in una determinata posizione, senza perdonarlo
espressamente, e tale disposizione potrebbe dunque essere revocata.
Come  ho  poc'anzi  accennato,  le  revoca  può  essere  fatta  solo
attraverso le forme tassativamente previste per legge, che di seguito
andrò ad analizzare più approfonditamente.
1. Revoca espressa159: come vediamo dalla norma 680 c.c.,  essa
avviene quando il testatore dichiara personalmente di volere
revocare in tutto o in parte le disposizioni anteriori, tramite un
nuovo testamento oppure attraverso un atto ricevuto dal notaio
in  presenza  di  due  testimoni;  questa  forma  di  revoca  è
assimilata al negozio  mortis causa, e ne segue la disciplina,
come si  è  precisato nel  caso in  cui  ci  si  chiedeva se fosse
ammessa la revoca da parte di chi fosse incapace di testare: la
risposta deve essere negativa; stessa risposta si deve dare nel
caso in cui coloro che sono incapaci di ricevere per testamento
succedano in conseguenza della revocazione stessa, in qualità
di eredi legittimi o testamentari: essi  rimangono incapaci  di
ricevere.
158
 Bonilini, Manuale di diritto ereditario e delle donazioni, Milano 2010 p. 289.
159
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 986 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         115
Infine  si  ritiene  applicabile  al  negozio  di  revoca  anche  la
disciplina sulle condizioni impossibili o illecite: l'art. 626 c.c.
afferma che esse si considerano come non apposte,  salvo il
caso del  motivo illecito determinante; la normativa sui patti
successori:  ex  art.458 c.c.  la revoca contrattuale è nulla;  ed
inoltre la disciplina sui testamenti reciproci: la norma 589 del
codice civile non ammette la revoca fatta da due o più persone
nel medesimo atto con disposizioni reciproche. 
2. Revoca  tacita160:  detta  anche  revoca  implicita,  prevede
espressamente e tassativamente quattro figure tipiche.
La tipicità161 delle ipotesi previste non risulta però essere in
contrasto con la configurabilità della revoca come negozio a
causa di morte, affermata dalla maggior parte della dottrina.162
L'opinione  prevalente  afferma  che  il  ritiro  del  testamento
segreto costituirebbe in realtà non un atto negoziale, quanto un
atto  giuridico  in  senso  stretto,  perché  non  è  necessaria  la
volontà del de cuius di revocare, ma è sufficiente una volontà
di  ritirare  il  testamento:  gli  effetti  revocatori  dunque
deriverebbero dalla legge.
Le figure tipiche sono quattro:
Testamento  posteriore:  come  risulta  dall'art.  682  c.c.  Il
testamento  posteriore  che  non  revochi  espressamente  i
testamenti precedenti annulla in questi le sole disposizioni
che sono con esso in contrasto.
160
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 989 ss.
161
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, p. 820.
162
 Si veda Talamanca, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., art. 679-712,
Bologna-Roma, 1976, pp. 84 ss. 
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L'incompatibilità163 può dunque riguardare solo parte del
documento  testamentario,  ed  in  tal  caso  si  applica  il
principio  generale  di  conservazione,  per  il  quale  le
disposizioni  del  testamento  posteriore  compatibili  con
quelle  dei  testamenti  anteriori  mantengono  la  loro
efficacia,  ed  il  precedente  testamento  deve  intendersi
interamente  revocato  solo quando non sia  possibile  una
sua  parziale  sopravvivenza  a  causa  delle  mutilazioni
determinate dall'incompatibilità.
Il  termine  incompatibilità  utilizzato  nell'ambito  della
norma  in  esame  ha  generato  contrasti  in  dottrina  sulla
natura  giuridica  dell'atto  stesso:  per  alcuni164 non  si
tratterebbe  di  una  vera  e  propria  revoca,  dato  che
l'inefficacia dell'atto troverebbe la sua ragione non nella
volontà  di  revocare,  quanto  nella  incompatibilità
meramente oggettiva, desumibile solamente dal confronto
tra  le  disposizioni  precedenti  e  successive:  rileverebbe
dunque non l'intento di revoca, quanto il  fatto oggettivo
del sopraggiungere di una disposizione contrastante.
Si ritiene preferibile, però, la teoria prevalente in dottrina
ed in giurisprudenza165, che sostiene che l'ipotesi prevista
dal  682 c.c. integri un vero e proprio negozio di revoca,
nel quale l'inefficacia deriverebbe sia da un'incompatibilità
oggettiva che da una soggettiva, o intenzionale: la revoca
163
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 989 ss.
164
 Cfr. Allara, La revocazione delle disposizioni testamentarie, Torino, 1951 pp. 116
ss.
165
 Si veda Talamanca, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., art. 679-712,
Bologna-Roma, 1976, pp. 84 ss. 
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sussiste dunque anche nei casi in cui gli atti possano avere
contemporanea  esecuzione,  potendo  individuare  nel
testamento posteriore l'intenzione del de cuius di revocare
l'atto precedente.
Quanto  appena  affermato  permette  di  inquadrare  la
fattispecie nella dichiarazione tacita di volontà, che si ha
quando  un  atto  dichiarativo  include  necessariamente  la
dichiarazione di una volontà diversa, la quale tuttavia non
vi si trova espressa; si tratta però di due volontà distinte e
non  di un unico atto volitivo che regge due distinti negozi
giuridici.
Qualora  due  o  più  testamenti  abbiano  pari  data166,
l'eventuale incompatibilità tra le disposizioni contenute nei
testamenti impedisce che esse vengano eseguite, essendo
impossibile stabilire quale tra esse debba prevalere; nessun
problema  si  pone  invece  per  le  disposizioni  tra  loro
compatibili:  dal  momento  che  la  volontà  del  testatore
assume  rilevanza  assoluta  nella  determinazione  degli
effetti  derivanti  dal  testamento,  una  volontà  non
individuata chiaramente non sarà giuridicamente rilevante.
Nell'ipotesi,  invece,  in  cui  la  revocazione  sia  inefficace
perché l'erede istituito o il legatario siano premorti, oppure
indegni  o  incapaci  o  abbiano  rinunciato  all'eredità  o  al
legato,   il  testamento  inefficace   produrrà  gli  effetti
dell'art. 682 c.c.: la successione sarà regolata attraverso i
criteri di legge, salvo che il testatore non decida di porre in
166
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 992 ss.
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essere  una  nuova  scheda   prima  dell’apertura  della
successione.
L'elencazione proposta nella norma 683 c.c. non si ritiene
debba  essere  tassativa  e  si  ipotizza  un'interpretazione
estensiva, in virtù del principio generale secondo il quale
il  testamento  posteriore  conserva  efficacia  revocante
qualora non possa produrre i  suoi  effetti  per eventi  non
dipendenti dalla volontà del testatore. 
Infine,  ritengo  opportuno  accennare  al  caso  della
fattispecie della revoca nulla cui consegue il non prodursi
degli effetti revocatori, e la successione sarà regolata dalle
disposizioni contenute nel precedente atto di volontà. 
Distruzione del testamento olografo167: è la seconda forma
prevista di revoca tacita, disciplinata dall'art. 684 c.c., per
la  quale  il  testamento  olografo  distrutto,  lacerato  o
cancellato,  in  tutto o  in parte,  si  considera in tutto o in
parte revocato.
Approfondirò questa fattispecie nel prossimo paragrafo.
Ritiro del testamento segreto: secondo l'art. 685 c.c. si ha
quando  il  testatore  ritira  il  documento  dalle  mani  del
notaio o dell'archivista presso cui l'atto è depositato, salvo
che la scheda testamentaria possa valere come testamento
olografo: si tratta di un'ipotesi di conversione formale, che
si  ha  appunto  quando  un  atto  non  possegga  i  requisiti
minimi per integrare la fattispecie voluta, ma possegga le
caratteristiche di un'altra forma  documentale.
167
 Si veda in questo capitolo il paragrafo numero 5.
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La revoca può aver luogo anche quando l'atto sia revocato
in  forme  diverse  da  quelle  specificamente  indicate  dal
legislatore, perché si da rilevanza alla volontà del de cuius
che  va  in  senso  contrario  all'attività  di  formazione  del
testamento segreto.
Si  deve  però  mettere  in  evidenza  un  limite  cui  questa
fattispecie è sottoposta: qualora il testatore sottragga l'atto
all'insaputa del notaio, oppure violentemente, il testamento
rimarrà  efficace,  perché  non  si  ritiene  che  sia  stata
integrata la normativa prevista all'art 685 c.c.
Alienazione o trasformazione della cosa legata168: secondo
la  norma  686  del  codice,  se  il  testatore  aliena  la  cosa
legata  o  parte  di  essa,  anche  con  vendita  con  patto  di
riscatto,  revoca  il  legato  stesso,  salva  la  possibilità  di
provare una diversa volontà del de cuius.
Quanto appena detto vale anche nel  caso in cui  la cosa
venga trasformata in un'altra e perda la forma originaria e
la primitiva denominazione.
3.1 Revocazione della revocazione169
Secondo  l'art.  919  c.c.  del  vecchio  codice  civile,  le  disposizioni
revocate del  testamento si  potevano far  rivivere solo attraverso un
nuovo atto.
Ciò generò contrapposte teorie: la prima170 richiedeva un testamento
168
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 998 ss.
169
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 1001 ss.
170
 In merito si veda: Giampiccolo, Il contenuto atipico del testamento, Milano, 
1954, pp.81 ss.
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non solo formale, ma anche uno sostanziale, ossia un atto positivo di
attribuzione di beni; per l'altra171 teoria invece era sufficiente un atto
che  avesse  la  forma  del  testamento  senza  necessariamente
attribuzione di beni.
Il codice vigente invece ammette all'art. 681 c.c. di poter far rivivere
le  disposizioni  revocate  attraverso  le  revoca  della  revoca,  attuata
mediante  le  forme  della  revoca  espressa,  cioè  con  un  nuovo  atto
oppure con un atto ricevuto da notaio, alla presenza di due testimoni,
in cui  il  testatore dichiari  personalmente di  revocare,  in  tutto  o in
parte, la revoca precedente.
L'effetto è quello di far rivivere le disposizioni, con la conseguenza
che a tutti gli effetti vale il testamento revocato; in caso di concorso di
più testamenti  per stabilire quali tra essi  abbia valore, si deve fare
riferimento  alla  data  dell'atto  revocato  e  non  a  quella  dell'atto  di
revoca.
La  revoca  della  revoca,  come  abbiamo  detto  deve  avvenire  nelle
forme della revoca espressa: non sono necessarie formule specifiche,
ma un'indicazione generica non è sufficiente;  si potrà accettare però
che dalla dichiarazione del testatore rilevi la sua specifica volontà.
Si ritiene che debba escludersi una revoca fatta tacitamente; e invece
dovrebbe essere  ammessa  la  revoca  espressa  di  una  revoca  tacita;
dovendo effettuare però alcune distinzioni.
Se  la  revoca  tacita  avvenne  con  la  redazione  di  un  testamento
posteriore che revocò il precedente, la revoca espressa è consentita
semplicemente revocando il testamento più recente, e dando efficacia
all'atto  precedente;  non  è  necessaria  un'espressa  volontà  di
171
 Si veda Talamanca, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., art. 679-712,
Bologna-Roma, 1976, pp. 66 ss. 
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reviviscenza  delle  volontà  precedentemente  dichiarate,  altrimenti
avremmo un testamento per relationem, e non la revoca della revoca.
Nel  caso  invece  del  ritiro  del  testamento  segreto,  se  sussistono  i
requisiti dell'olografo non si avrà revoca tacita: infatti la permanenza
della  scheda  presso  il  notaio  è  requisito  essenziale  del  testamento
segreto e non di quello olografo.
Infine,  se  la  revoca  avvenne  con  la  distruzione  del  testamento
olografo,  la  revoca  della  revoca  è  da  ritenersi  in  ogni  caso
ammissibile.
Alcuni autori172, sostengono che non si può ammettere di ridare vita a
ciò che è distrutto e la volontà può riacquistare efficacia se contenuta
in un nuovo negozio giuridico; si deve però osservare che ciò che è
venuto meno è il documento e non la documentazione: non è stato
distrutto  il  fatto  storico  dell'esistenza  dell'atto,  che  potrà
eventualmente venir ricostruito.
3.2 Revocabilità legale per sopravvenienza di figli
L'art. 687 c.c. afferma:
“Le  disposizioni  a  titolo  universale  o  particolare,
fatte da chi al tempo del testamento non aveva  o
ignorava di avere figli o discendenti sono revocate
di  diritto  per  la  sopravvenienza  di  un  figlio  o
discendente legittimo del testatore, benché postumo,
o  legittimato,  o  adottivo,  ovvero  per  il
riconoscimento di un figlio naturale.
172
 Si veda Talamanca, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., art. 679-712,
Bologna-Roma, 1976, p. 70.
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La revocazione ha luogo anche se il  figlio è stato
concepito al tempo del testamento, e, trattandosi di
figlio  naturale  legittimato,  anche  se  è  già  stato
riconosciuto  dal  testatore  prima  del  testamento,  e
soltanto in seguito legittimato.
La  revocazione  non  ha  invece  luogo  qualora  il
testatore abbia provveduto al caso che esistessero o
sopravvenissero figli o discendenti da esso.
Se  i  figli  o  i  discendenti  non  vengono  alla
successione e non si fa luogo a rappresentazione, la
disposizione ha il suo effetto. ”
La norma in esame, prevedendo la fattispecie di revoca automatica, è
riconducibile alla volontà del legislatore ed in quanto tale gli effetti si
produrrebbero automaticamente:  ma la lettera della norma, dicendo
espressamente  che  la  revoca  si  produce  in  automatico  per  tutte  le
disposizioni  contenute  nel  testamento,  porta  ad  escludere  la
possibilità che la revoca possa essere parziale e possa riferirsi, quindi,
ad alcune disposizioni testamentarie solamente; sarebbero immuni da
qualsiasi modifica, però, le disposizioni a carattere non patrimoniale,
come avviene per le forme di revoca c.d. volontaria.
Questo tipo di revoca non configurerebbe un caso di revoca in senso
proprio, infatti prescinde dalla dichiarazione di volontà del testatore;
per la dottrina prevalente173 saremmo, invece, di fronte ad un'ipotesi
di  inefficacia  successiva  dell'atto,  derivante  da  una  causa  coeva  o
successiva, rispetto alla formazione dell’atto di volontà, all'esistenza
173173 Si veda Talamanca, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., art. 679-
712, Bologna-Roma, 1976, pp. 205 ss.
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dei  discendenti,  che  si  fondi  rispettivamente  sull'ignoranza
dell'esistenza o sulla sopravvenienza degli eredi.
La revocazione legale richiede dunque due requisiti: devono mancare
figli nati in precedenza; e deve esistere o sopravvenire un figlio o un
discendente legittimo.
La  prima  condizione  ha  generato  maggiori  perplessità:  parte  della
dottrina174 ha  esteso  la  fattispecie  alla  possibilità  che  il  testatore
avesse già dei figli e che successivamente ne nascessero altri.
Questa tesi è stata negata dalla dottrina prevalente175, che preferisce
un'interpretazione restrittiva basata sulla lettera dell'articolo.
Si  precisa  inoltre  che  qualora  esistano  figli  naturali  naturali  non
riconosciuti  non  si  avrà  revocazione  legale,  a  meno  che  questi
fossero nati  prima della  redazione del  testamento,  ma fossero stati
riconosciuti in un momento successivo: la situazione appena descritta
integrerebbe infatti l'ipotesi di sopravvenienza quale causa di revoca
prevista dalla norma 687 c.c.
In riferimento al secondo requisito si discute se si debba equiparare al
riconoscimento  la  dichiarazione  giudiziale  di  paternità  o  maternità
naturale: chi nega176 questa possibilità sostiene che la dichiarazione
del giudice sia  incompatibile  con la norma in  esame,  che consiste
nella  volontà del testatore.
Sarebbe  invece  da  preferire  la  seconda  tesi,  riscontrabile  in  una
recente sentenza della Corte di Cassazione177, nella quale si afferma
174
 Si veda Talamanca, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., art. 679-712,
Bologna-Roma, 1976, pp. 217 ss.
175
 Azzariti, Le successioni e le donazioni, Napoli, 1990 p. 651 e
Cfr. Gangi, Successioni testamentarie, II, Milano, 1964, pp. 369 ss. 
176
 Cfr. Rossi-Carleo, Le successioni testamentarie in Giur. sist. dir. civ. e comm., 
Torino, 1983, p. 376.
177
 Cass. civ., sez. II, 9 marzo 1996, n.1935, in Foro It., I, 1996. 
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che  l'istituto  ha  anche  una  funzione  di  tutela  degli  interessi  della
famiglia,  in  particolar  modo  dei  discendenti  legittimari,  che
verrebbero lesi sia da un eventuale riconoscimento sia dalla decisione
del giudice.
Da ultimo vorrei  analizzare  i  due casi,  previsti  dal  quarto  comma
dell'art. 687 c.c., in cui il legislatore esclude che si possano revocare
le disposizioni per sopravvenienza dei figli, precisando che la legge
n.219 del 2012 ha  abrogato le disposizioni sulla legittimazione dei
figli naturali e prevede la sostituzione delle parole “figli legittimi” e
“figli  naturali”,  ovunque ricorrano nel  codice civile,  con la parola:
“figli” .
Nella prima ipotesi  si  esamina la diversa volontà del de cuius  :  la
revocazione non ha luogo se il testatore aveva provveduto al caso che
esistessero o sopravvenissero figli o discendenti; bisogna condividere
l'idea di autori quali Caramazza178 e Palazzo179 per  quali il termine
“provveduto”  doveva  avere  il  significato  di  “preveduto”:  si  tratta
della determinazione di una volontà che impedisce l’operatività della
previsione.
Non sarebbe necessario altri adempimenti come sosteneva la dottrina
contraria180, essendo sufficiente manifestare in modo non equivoco di
mantenere  il  testamento  pur  dopo  la  sopravvenienza  di  figli.  Per
questi  ultimi,  in  quanto  legittimari,  rimane  comunque  salva  la
possibilità di agire per la riduzione delle disposizioni non revocate, se
risultino lesive della quota di riserva.
Il secondo caso in cui si esclude la revocabilità in questione si ha se i
178
 V. Caramazza, Delle successioni testamentarie artt. 587-712, Roma, 1973, pp. 
513 ss. 
179
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 832 ss..
180
 Cfr. Polacco, Delle successioni, Milano-Roma, 1937, pp. 552 ss.
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figli  non  vengono  alla  successione  e  non  si  fa  luogo  a
rappresentazione.
4. Distruzione totale e parziale181 
L'art. 684 c.c. disciplina per la quale il testamento olografo distrutto,
cancellato o lacerato, in tutto o in parte, si considera, totalmente o
parzialmente,  revocato,  salva  la  possibilità  di  provare  che  queste
operazioni avvennero ad opera di persona diversa dal testatore o che
lo stesso non aveva intenzione di revocare l'atto.
Siamo di fronte ad un negozio presunto di attuazione del testamento,
che  ricorre  quando  una  volontà  non  è  espressa  mediante  una
dichiarazione, ma solo attraverso la sua stessa realizzazione.
La  dottrina  e  la  giurisprudenza  prevalenti182 sostengono  che  i
comportamenti  prescritti  sono  indicati  in  modo  tassativo:  non
potrebbero dunque esser considerati causa di revoca altre azioni quali
accartocciare la scheda, o gettarla tra i rifiuti.
Il problema più rilevante riguarda la natura delle presunzioni previste
nell'art.  684  c.c.:  secondo  la  dottrina  prevalente183 la  prima
presunzione,  ossia quella  riguardante il  fatto  che la  distruzione sia
fatta  ad  opera  del  de  cuius,  ha  carattere  relativo,  sempre  che  la
distruzione non fosse stata causata da errore,  distrazione, o perdita
momentanea della capacità di intendere e di volere; mentre le altre
presunzioni, invece, avrebbero carattere assoluto.
Anche dalle  parole del  codice possiamo vedere che la teoria  della
181
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, II, pp. 994 ss.
182
 Si veda Talamanca,  Successioni testamentarie,  in  Comm. Cod. Civ.,  art. 679-
712, Bologna-Roma, 1976, pp. 641 ss.
183
 V. Gangi, La successione testamentaria, II, Milano, 1964, pp. 370 ss.
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presunzione relativa è preferibile, perché la volontà di distruggere non
implicherebbe necessariamente l’intenzione di revocare l'atto: si può
fare l'esempio del testatore che abbia distrutto il documento al solo
scopo di scriverne una copia identica ma con uno stile migliore.
Si ammette anche la possibilità che la distruzione venga fatta ad opera
di terzo, se incaricato dal de cuius, e non si ritiene necessario dare al
terzo al qualifica di  nuncius,  che è espressamente vietata per gli atti
mortis causa: in questo caso il terzo si troverebbe semplicemente a
collaborare  con  il  testatore  nell'attività  materiale  e  non  nella
dichiarazione di volontà.
All'inizio del paragrafo ho accennato alla possibilità, prevista nell'art.
684  c.c.,  che  la  distruzione  del  testamento sia  solamente  parziale:
questa fattispecie è stata affrontata nella sentenza n. 918 del 2010184
della Cassazione Civile, sezione II185.
Nel caso in esame una signora, moglie del defunto, trova, a distanza
di sette mesi dalla morte del marito, il frammento di una fotocopia di
un testamento olografo nel quale il de cuius intendeva lasciare tutto il
suo patrimonio alla consorte.
La moglie agiva in giudizio contro una nipote del defunto, chiedendo
il riconoscimento della qualità di erede e la restituzione dei beni di cui
la convenuta si era appropriata indebitamente.
In primo e secondo grado di giudizio, i giudici avevano rigettato la
domanda:  nonostante  alcuni  testimoni  avessero  confermato  che  la
volontà del testatore era quella di istituire come unica erede la moglie,
cosa che lo stesso testatore aveva confermato due giorni prima della
184
 Sentenza pubblicata in Il civilista, n. 11/2010, p. 43. 
185
 Alberto Bonaretti, Testamento olografo parzialmente distrutto, in Fam. Pers. 
Succ., 2011, 3, pp. 195 ss.
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propria  morte,  e  che  il  frammento  da  quest'ultima  presentato
corrispondeva al  testamento olografo originale,  i  giudici  ritenevano
insufficienti  gli  elementi  addotti  a  sostegno  della  domanda, e
dichiaravano di  non  poter  risalire  in  modo univoco  all'identità  del
beneficiario  della  disposizione:  nel  frammento si  leggeva infatti  il
pronome “lei”, che avrebbe potuto riferirsi indistintamente a qualsiasi
persona di sesso femminile.
La Corte di Cassazione decise, al contrario, di accogliere la domanda
della moglie,  fornendo la seguente motivazione: i  giudici dei  gradi
precedenti si erano limitati ad ipotizzare che la volontà del testatore
avrebbe  potuto  essere  revocata  successivamente  alle  sue
dichiarazioni, lacerando il testamento, e che i giudici di merito non
avevano tenuto debitamente in considerazione quanto affermato dai
testimoni.
Secondo la Suprema Corte, dunque, si doveva considerare superata la
presunzione  di  revoca  dell'atto  enunciata  all'art.  684  c.c.:  la  Corte
affermava infatti  che quanto disciplinato dalla norma stessa doveva
essere  superato  per  il  fatto  che  gli  attori  erano  stati  in  grado  di
dimostrare  che  il  testamento  originale,  che  non  erano  riusciti  a
produrre, esisteva al momento dell'apertura della successione e che la
perdita  o  lo  smarrimento  dell'atto  non  derivavano  da  colpa  del
testatore; la disciplina ammette infatti di escludere la presunzione di
revoca  nel  caso  in  cui  la  distruzione,  lacerazione  o  cancellazione
fossero dovuti a fatti naturali o accidentali, quali rispettivamente un
incendio, un terremoto o il rovesciamento di un solvente, oppure se si
fosse in grado di provare che alla distruzione non corrispondeva la
volontà del de cuius di revocare l'atto.
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La decisione della Corte sembra indiscutibile sotto i profili  appena
accennati,  secondo  l'autore  Bonaretti  però,  si  sarebbe  potuto
ipotizzare che la distruzione o lacerazione sarebbero potute avvenire
proprio nell'arco di  quei  due giorni  cui  avevano fatto riferimento i
testimoni.
Un  altro  caso186 che  aveva  suscitato  contrasti  tra  i  giudici
territorialmente competenti e quelli della Suprema Corte, riguardava
una  donna  che  aveva  redatto  testamento  olografo  in  due  copie
identiche, una tenuta presso la propria abitazione e l'altra consegnata
ad una legale d sua fiducia, nel quale indicava come erede universale
un'altra donna.
Prima della morte,  la testatrice aveva distrutto la propria copia del
testamento, per questo motivo all'apertura della successione le figlie
della defunta adirono il giudice chiedendo di esser riconosciute come
eredi in quanto la distruzione operata dalla madre di queste doveva
essere  interpretata  come  dettata  dalla  volontà  di  revocare  le
disposizioni.
La corte locale aveva accolto la domanda, mentre la parte convenuta
aveva  proposto  appello;  in  questo  secondo  grado  di  giudizio  la
decisione  venne  ribaltata  e  ciò  fu  confermato  dalla  Corte  di
Cassazione  che  aveva  motivato  dicendo  che  si  doveva  escludere
l'ipotesi  della volontà di  revoca per  il  fatto  che la testatrice aveva
volutamente distrutto una sola delle due copie, essendo perfettamente
a conoscenza dell'esistenza dell'altra  copia dell'atto:  in questo caso
infatti  si  evince dalla norma 684 c.c.  che la distruzione non aveva
costituito un comportamento concludente avente valore legale. 
186
 V. Barba, Distruzione di un testamento olografo, Fam. Pers. Succ., 2010, 5, pp.
356 ss. Commento alla sentenza Cass. Civ. Sez II, 2010, n. 27395.
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5. Invalidità ed inefficacia
L'invalidità187 del testamento si verifica qualora ricorra un vizio che
ne provoca la nullità o l'annullamento: il legislatore si è limitato ad
elencare  alcuni  casi  di  invalidità, e  a  prevedere  la  possibilità  di
confermare e dare esecuzione alle  disposizioni  testamentarie  nulle,
senza predisporre una disciplina specifica; è dell'interprete dunque il
compito  di  procedere  all'inquadramento  sistematico  e  all'applicare,
nei limiti di compatibilità, le norme generali sui contratti previste agli
articoli  da 1418 a 1446 del codice civile.
L'atto è, invece,  viziato da inefficacia188 se il  negozio,  validamente
concluso, non produce gli effetti, e nel caso essi si siano già verificati,
vengono a cadere; il caso però dell'inefficacia in senso stretto189 non
rientra tra le ipotesi di invalidità: essa si può distinguere in inefficacia
originaria, che si verifica se le disposizioni, pur essendo valide, non
producono  momentaneamente  i  loro  effetti,  come  nel  caso  di  un
testamento  sottoposto  a  condizione  sospensiva;  e  inefficacia
successiva, che si realizza quando gli effetti già prodottisi vengono in
seguito  a  cadere,  come nell'ipotesi  di  istituzione  di  erede  o legato
sottoposte  a  condizione  risolutiva,  oppure  nel  caso  di  esclusione
dell'indegno  dall'eredità,  per  il  quale  è  opportuno  precisare  che
l’indegno è escluso ab origine dalla capacità di succedere.
Dal  momento  che  il  testamento  è  un  atto  revocabile,  qualora  il
testatore usufruisca di questo suo potere il testamento sarà inefficace;
187
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 915 ss.
188
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 917 ss.
189
 Cfr. G. Capozzi, Successioni, op. loc. ult. Cit., pp. 920 ss.  
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è necessario precisare, però, che l'inefficacia sarà relativa solamente
al testatore: prima della sua morte, il testamento è perfetto ed efficace
soltanto per il  de cuius;  per i terzi acquisterebbe efficacia solamente
dopo  l'apertura  della  successione  e  quindi  la  revoca  non
comporterebbe conseguenze in capo a terzi .
E'  necessario  distinguere  l'invalidità  e  l'inefficacia  dall'ipotesi  di
inesistenza dell'atto, che si verifica quando il testamento è affetto da
un vizio talmente grave da impedire la stessa identificazione dell'atto
di ultima volontà come tale: la dottrina190 sostiene che questo succeda,
ad esempio, per il testamento orale191.
La  figura  del  testamento  impugnabile,  inoltre,  si  ha  quando  il
testamento, pur presentando tutti i requisiti  essenziali di validità ed
essendo idoneo a produrre gli effetti dovuti, può venire meno a causa
dell'impugnativa  basata  su  una  circostanza  estrinseca,  come  la
riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  per  integrare  la  quota  di
riserva ex artt. 553 ss.
Per  quanto  riguarda,  invece,  l'annullabilità192 essa  presuppone
un'anomalia  del  negozio  ritenuta  di  minore  gravità:  nei  casi  di
annullabilità formale si verifica per i vizi di forma, ad esclusione dei
casi accennati nel capitolo precedente in cui provocano la nullità193 ,
mentre per l'annullabilità in senso sostanziale si richiedono solamente
due vizi,  ossia  l'incapacità  di  disporre  per  testamento,  ed i  vizi  di
volontà.
In  queste situazioni si  dovrà applicare una sanzione più leggera: il
190
 Si veda: Sacco, Nullità ed annullabilità, Digesto Civ., XII, Torino, 1995, pp. 293 
ss.
191
 V. Infra, cap I par. 2.
192
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 922 e 923.
193 V. infra cap. I, par. 3.1.
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negozio annullabile produce i suoi effetti, salva la possibilità di farli
venire meno attraverso l'azione di annullamento, la cui legittimazione
è  assoluta,  ossia  di  chiunque  vi  abbia  un  interesse,  che  non  deve
essere,  però,  generico:  si  richiede  infatti  un  interesse  specifico194,
correlato  ad  un  diritto  successorio  che  sorgerebbe  per  effetto
dell'annullamento, ed in concreto saranno gli eredi a proporre l'azione
di annullamento legittimi oppure gli eredi o legatari di un testamento
precedente a quello impugnato. 
Gli  effetti  già  prodottisi  vengono eliminati  e  quindi l'annullamento
opera  ex  tunc,  retroattivamente;  l'azione  può  essere  proposta  nel
termine di cinque anni dal giorno in cui è stata data esecuzione alla
disposizione  nei  casi  di  annullabilità  formale  e  d’incapacità  di
disporre del testatore, mentre inizia a decorrere dal giorno in cui si è
avuta  notizia  dell'errore,  violenza  o  dolo,  nel  caso  di  vizi  della
volontà. 
I momenti da prendere in considerazione a partire dai quali l'atto sarà
effettivamente invalido oppure inefficace, sono diversi: si dovrà far
riferimento al momento della confezione dell'atto se il vizio riguarda i
requisiti soggettivi del testatore, la forma dell'atto, e, in alcuni casi,
per la capacità di ricevere per testamento,  quali quella del tutore o
protutore, del notaio, dei testimoni e dell'interprete, di chi ha scritto o
ricevuto il testamento segreto e delle persone interposte; si guarderà
invece  il  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  successione  per  requisiti
dell'oggetto e per altri  casi  di  incapacità a ricevere per testamento,
come per premorienza, figli nascituri e figli di determinata persona
non vivente al momento della morte del testatore.
194 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 920 ss.
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5.1 Nullità formale e sostanziale 
Come ho già affermato nei paragrafi precedenti195, le nullità formali
sono previste nelle stesse ipotesi di nullità disciplinate dagli artt. 606
e 619 c.c., mentre per quelle sostanziali si segue il principio generale
anche in materia  contrattuale della  nullità  quando l'atto è  contrario
alle norme imperative, salva diversa disposizione di legge.
Avendo già analizzato la disciplina in materia di nullità formali, mi
preme in particolar modo soffermarmi sulle problematiche riscontrate
riguardo alle nullità sostanziali.
Le singole ipotesi elencate nel secondo libro del codice vigente non
seguono  un  ordine  preciso  e  razionale,  ma,  oltre  a  questa  cause
specifiche, la dottrina applica, per analogia, l'art. 1418 c.c.196: si dovrà
ammettere una nullità dell'atto anche virtuale, dovuta alla mancanza
dei  requisiti  essenziali  del  testamento,  ossia  la  volontà,  la  causa  e
l'oggetto,  in  quest'ultimo  caso,  anche  se  l'oggetto  sia  impossibile,
illecito o indeterminabile; si ritiene, inoltre, applicabile la disciplina
dell'art.  1419  c.c.,  ossia  della  nullità  parziale  dell'atto,  che  si  ha
quando i  vizi  non colpiscono la validità  dell'intero documento,  ma
singole clausole o disposizioni di questo.
In  riferimento  alle  condizioni  impossibili,  o  contrarie  a  norme
imperative,  all'ordine  pubblico  o  al  buon  costume  e  (al)l'onere
impossibile o illecito essi si considerano come non apposti, salvo il
caso  in  cui  fossero  stati  l'unico  motivo  determinante  della
disposizione, che sarà dunque nulla.
Gli effetti delle disposizioni nulle non si producono e si darà luogo a
195
 V. cap. I, par. 3.1.
196
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 916 ss.
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sostituzione, rappresentazione e accrescimento; in mancanza, in caso
di eredità, la quota andrà a vantaggio degli eredi legittimi e n caso di
legato, la porzione spetterà all'onerato o a più onerati in proporzione
alle loro rispettive quote.
Chiunque  vi  abbia  interesse197,  ex art.  1421  c.c.  può  promuovere
l'azione  di  nullità,  senza  termini  di  prescrizione  salvi  gli  effetti
dell'usucapione e della prescrizione dell'azione di ripetizione, come si
ricava  dall'art.  1422  c.c.;  qualora,  però,  il  chiamato  non  abbia
accettato l'eredità entro il termine di dieci anni non potrà più proporre
l'azione, in quanto si presume sia privo di interesse. 
5.2  Conferma  ed  esecuzione  volontaria  di  disposizioni
testamentarie nulle. 
L'art.  590  c.c.  costituisce  una  delle  due  eccezioni  previste  dal
legislatore al principio generale per il quale il negozio nullo non può
essere convalidato,  dal  momento che  non costituirebbe una vera e
propria convalida; l'altra eccezione è prevista dalla norma 799 c.c. in
materia di donazioni.
Questa  disposizione  ha  il  duplice  scopo  nella  conservazione  del
testamento, maggiormente giustificato negli atti a causa di morte, e
nell'intento  di  assecondare  la  volontà del  de cuius  ancorché questi
abbia  manifestato  le  proprie  intenzioni  in  modo  formalmente  o
sostanzialmente inadeguato rispetto alle indicazioni normative.
Il  legislatore  non  ha  indicato  gli  elementi  necessari  che  deve
contenere il negozio in esame, e l'interprete deve quindi applicare per
197
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 935 ss.
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analogia l'art. 1444 c.c., in cui si dice che gli unici elementi richiesti
sono la menzione della disposizione invalida, del vizio di invalidità, e
la dichiarazione di voler convalidare, anche se l’attuazione potrebbe
essere anche tacita.
La  conoscenza  della  causa  di  invalidità  deve  essere  intesa  come
conoscenza  storica  del  fatto  invalidante  e  della  sua  rilevanza
giuridica.
In dottrina ci sono opinioni contrastanti per quanto riguarda la forma:
alcuni198 ritengono si debba seguire la stessa disciplina prevista per
l'atto  a  cui  fa  riferimento;  infatti  se  si  configurasse  la  conferma
espressa  come  negozio  necessariamente  formale,  dovremmo
escludere la possibilità di  revoca tacita,  risultante cioè da condotte
concludenti.
Sembra preferibile la teoria maggioritaria199, per la quale la conferma
costituirebbe  un  negozio  formale:  la  dichiarazione  di  volontà  non
sarebbe  libera  ma assoggettata  all'atto  a  cui  si  riferisce,  dovrebbe
dunque possedere gli stessi requisiti  richiesti per l'atto che si vuole
sanare.
Il  legislatore  non  ha  specificato  neanche  quali  siano  i  soggetti
legittimati  all'azione:  la  dottrina200 afferma  di  poter  applicare  la
disciplina  prevista  per  la  donazione  all'art.  799 c.c.,  in  virtù  dello
stretto  parallelismo riscontrabile  con la  conferma espressa, e  della
loro  comune  derivazione  dall'art.  1311  del  codice  del  1865;  in
quest'ultima norma e nell'articolo 799 c.c. si parla di erede e di avente
198
 Cfr. Minussi, Le successioni, Napoli 2005, pp. 846 ss.
199
 In proposito si vedano Santoro-Passarelli, Dottrine generali del diritto
civile,Napoli, 1997, pp.248 ss. e Gazzoni, L'attribuzione patrimoniali mediante
conferma, Milano, 1974, pp. 287 ss.
200
 Si veda Bigliazzi Geri, Successioni testamentarie, in Comm. Cod. Civ., artt. 587-
600, Bologna-Roma, 1993 p.155.
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causa:  essi  sono il  chiamato  ex lege o quello a  titolo universale o
particolare,  in  virtù  di  un  testamento  precedente  che  risulti
incompatibile con uno successivo, e che sia, però, affetto da nullità .
Legittimati, in quanto aventi causa, sono i legatari sia in caso di sub-
legato o di onere testamentario da cui il legato sia stato gravato, sia
nel  caso di  un legato nullo disposto in un testamento successivo a
quello in cui lo stesso bene veniva attribuito ad un altro soggetto: in
quest'ultimo caso, il beneficiario del legato valido, ossia quello meno
recente, conferma il legato successivo, che risulterà pertanto sanato
ed idoneo a revocare la disposizione a titolo particolare fatta in favore
proprio di colui che effettua la conferma.
La  conferma  può  essere  anche  tacita201,  come  si  evince  dalla
possibilità  di  dare  volontaria  esecuzione  alle  disposizioni,
comprendendo comportamenti che riguardano sia rapporti obbligatori
che diritti reali, e che si verifica nel caso in cui il soggetto adegui lo
stato di fatto alla situazione che sarebbe stata creata dal negozio nullo
se fosse stato valido.
L'esecuzione deve quindi essere volontaria, cioè i legittimati devono
avere l'intenzione di convalidare l'atto nullo, e consapevole, ossia i
legittimati devono essere a conoscenza sia della causa che ha generato
l'invalidità,  sia  dell'effetto  della  nullità  stessa:  questa  conoscenza
rappresenta un fatto costitutivo della conferma, per cui l'onere della
prova è in capo a chi pretende di esercitare i diritti derivanti dall'atto
nullo.
La  dottrina  discute  della  possibilità  che  la  conferma  possa  essere
parziale e distingue tra due ipotesi:
201
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 921 ss.
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• conferma  oggettivamente  parziale:  non  v'è  dubbio202
sull'ammissibilità della conferma di una sola o di una parte delle
disposizioni;  quella  che  si  dovrebbe,  però,  configurare  come
conferma oggettivamente parziale si ha nel caso in cui si voglia
confermare solo una parte della singola disposizione.
E' a questo proposito che sorgono dubbi: si ritiene preferibile la
tesi  negativa203,  per  la  quale  la  conferma non  può  che  essere
adesiva,  ossia  deve  corrispondere  completamente  alla  volontà
del  de  cuius,  nell'ambito  di  quella  singola  disposizione:  per
questo  motivo  non  si  può  ammettere  una  conferma
oggettivamente  parziale  e  addirittura  non  si  può  sottoporre  a
termine o condizione.
• Conferma  soggettivamente  parziale204:  quest'ipotesi  si  verifica
qualora la conferma sia effettuata solo da alcuni dei legittimati.
Contro la tesi  negativa205 si deve preferire quella prevalente206,
per la quale sostiene l'ammissibilità di questa figura, in quanto
essa sarebbe accettata implicitamente nell'affermazione dell'art.
590  c.c.  “la  nullità  non  può  essere  fatta  valere  da  chi  abbia
confermato  o  dato  esecuzione  volontaria  a  disposizioni
testamentarie  nulle”:  quest'affermazione  ci  fa  capire  che  la
nullità  potrebbe  essere  fatta  valere  dai  legittimati  che  non
202
 Si veda Caprioli, La conferma delle disposizioni testamentarie e delle
donazioni nulle, Napoli,  1985, 15, nt 29 e Pasetti, La Sanatoria per conferma
del
testamento e della donazione, Padova, 1953, p. 153.
203
 Si vedano  Caprioli, La conferma op. loc. ult. cit.e Pasetti, La sanatoria, op. ult.
cit.
204
 Si vedano Caprioli, La conferma op. loc. ult. cit.e Pasetti, La sanatoria, op. ult.
cit.
205
 V. Gangi, La successione testamentaria, I, Milano, 1964, pp. 276 ss.
206
 Cfr. Triola, Il testamento, Milano, 1998, pp. 385 ss.
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abbiano dato conferma, e che quindi solo con la conferma da
parte di tutti l'atto si potrà considerare sanato.
La conferma avrà come conseguenza che il beneficiario entrerà a
far parte della comunione ereditaria207 assieme agli altri eredi o
legatari che non hanno confermato: prenderà dunque il posto del
legittimato confermante.
207
 Pasetti, La Sanatoria per conferma del testamento e della donazione,  Padova,
3, pp. 178 ss.
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Capitolo Quarto -
Gli elementi essenziali del testamento
1. I requisiti del negozio testamentario. - 2. I requisiti del testamento olografo. - 2.1.
L'autografia. - 2.2. La sottoscrizione. - 2.3 Il requisito della data. - 3. Il codicillo. -
4. La fotocopia del testamento olografo.
1. I requisiti del negozio testamentario
Prima  di  spiegare  i  requisiti  del  testamento  olografo,  e  le
problematiche relative a questi, ritengo opportuno accennare a quelli
che sono i requisiti essenziali in generale di ogni testamento, che sono
gli stessi di ogni atto giuridico ex art. 1325 c.c.:
• Volontà208:  essa assume una particolare rilevanza nell'ambito
delle successioni che non ha, invece, nei negozi  inter vivos,
come si  rileva  da  alcune  disposizioni  legislative,  primo tra
tutti  l'art.  591  c.c.,  che  ai  fini  dell'annullamento  dell'atto
mortis  causa non  richiede,  in  caso  d'incapacità  naturale,
l'ulteriore  presupposto  del  grave  pregiudizio  per  l'autore
dell'atto.
Nell'art.  624  c.c.  come  ho  in  precedenza209 spiegato  si
208
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 748 ss.
209
  V. cap. I, par. 2.
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attribuisce una rilevanza particolare ai vizi che colpiscono la
volontà,  e  si  prevede  una  legittimità  assoluta
all'impugnazione.
Infine l'art. 590 c.c., in deroga alla norma 1423 c.c. in materia
contrattuale, ammette la conferma e l'esecuzione volontaria di
un atto testamentario nullo, per dare attuazione al principio di
conservazione.
• Causa210: per il secondo presupposto vale quanto ho detto nel
primo  capitolo211,  a  proposito  della  problematica  di
individuare nel testamento un'unica causa oppure una pluralità
di cause.
• Oggetto212: il legislatore non prevede disposizioni specifiche a
riguardo,  per  questo  si  ritiene  applicabile,  per  analogia,  la
disciplina del contratto, prevista agli artt. 1325 e 1346 c.c., nei
limiti in cui sia con essa compatibile.
Senza  dubbio  l'erede  succederà  nell'intero  patrimonio  del
testatore, oppure in una porzione aritmetica di esso, indicata
espressamente oppure deducibile in base alla presunzione di
uguaglianza;  sarà  necessaria  una  determinazione  espressa,
invece,  per  quanto  riguarda  l'istituzione  di  legato,  e  la
divisione fatta dal testatore.
Sarà applicabile la disciplina degli artt. 631, 664 e 665 c.c. che
permettono,  in  via  eccezionale  ed in  deroga al  principio di
personalità,  di   rimettere  la  determinazione  volitiva  ad  un
terzo.
210
  Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 753 ss.
211
 Si veda in questo elaborato il cap. I, par. 2.1.
212
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 756 ss.
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Non  si  può  applicare,  al  contrario,  la  disciplina
sull'arbitraggio,  prevista  dall'art.  1349  c.c.,  per  il  motivo
appena accennato secondo il quale il principio di personalità è
derogabile solo in occasioni eccezionali.
• Forma213:  questo  è  l'ultimo  requisito  necessario,  che  ho
ampiamente affrontato nei capitoli precedenti214.
2. Gli elementi essenziali nel testamento olografo
Nel caso specifico del testamento olografo si richiedono particolari
requisiti formali215: si tratta di una scrittura privata, che oltre ad essere
sottoscritta dal suo autore, deve anche esser stata scritta e datata per
intero da quest'ultimo.
Essendo  una  scrittura  privata  si  potrà  applicar  la  normativa
sull'efficacia probatoria:  chi intende far valere un proprio diritto in
base  ad  un  testamento  olografo,  ha  l'onere  di  provarne  la  verità,
qualora essa non sia conosciuta, ed avrà a disposizione vari strumenti
probatori,  quali  la  comparazione  con  altre  scritture  autentiche  del
testatore, la prova per testimoni, le presunzioni, desumibili da fattori
soggettivi  inerenti  alla  persona  del  de  cuius,  oppure  da  rapporti
personali  tra  questi  ed  il  preteso  erede  o  legatario,  che  possano
giustificare le disposizioni testamentarie in contestazione.
I  requisiti   richiesti  sono  dunque216:  l'olografia,  la  data  e  la
sottoscrizione.
Negli  atti  tra  vivi,  l'inosservanza  di  una  norma  che  prescrive  la
213
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 756 ss.
214
 Si veda cap. I par. 2 del presente testo.
215
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 842 ss.
216
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 842.
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presenza  ad  substantiam  di  un  determinato  requisito  comporta  la
nullità dell'atto.
Nel caso invece degli atti a causa di morte, la disciplina deve essere
differenziata: l'art. 606 c.c., primo comma individua tassativamente le
cause  di  nullità  dell'atto  che  sono,  come  ho  già  spiegato217,  la
mancanza dell'autografia e della sottoscrizione, mentre niente dispone
per  quanto  riguarda  il  requisito  della  data;  in  proposito  occorre,
dunque, far riferimento al secondo comma della medesima norma: per
ogni altro difetto di forma, secondo il principio residuale, chiunque vi
abbia interesse potrà richiedere che l'atto venga annullato.
Questa  normativa  è  stata  modificata  rispetto  al  codice  previgente,
secondo il quale ogni difetto di forma doveva comportare nullità: la
ratio di questa innovazione potrebbe essere rinvenuta nell'intento del
legislatore  di  evitare  che  la  volontà  del  defunto  venga  disattesa  a
causa del solo difetto di un requisito formale.
In merito alla questione delle conseguenze sulla validità dell'olografo
causate  dalla  mancanza  di  uno  o  più  requisiti  essenziali,  ritengo
opportuno  far  menzione  di  una  recente  sentenza  della  Corte  di
Cassazione,  n.  918  dell'anno  2010218, che  si  esprimeva  sulla
possibilità  di  ricostruire  attraverso  la  prova  testimoniale,  oppure
avvalendosi  di  presunzioni,  un  testamento  olografo  affetto  da  vizi
formali219. 
Nella  fattispecie  in  questione  l'attrice,  coniuge  del  defunto,
presentando un frammento del testamento olografo sottoscritto dal de
217
 In precedenza cap. II, par. 1.
218
 Sent. Cass. Civile, Sez. II, n. 918 del 2010 pubblicata in Il civilista, n. 11/2010 
219
 C.  M.  Ciarla,  Ammessa  la  prova  testimoniale  e  l'uso  delle  presunzioni  per
l'integrazione  del  contenuto  di  un  testamento  olografo  carente  degli  elementi
prescritti ad substantiam, Diritto e Giustizia, 2010, 0, pp. 22- 23.
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cuius in  cui  essa  veniva  nominata  erede  universale,  chiedeva  al
giudice la condanna della coerede legittima alla restituzione di quanto
indebitamente  percepito  in  seguito  all'apertura  della  successione
legittima.
L'attrice  presentava  il  documento  in  copia  fotostatica,  che  veniva
riconosciuto da alcuni amici dei coniugi come parte del testamento
integrale, loro mostrato pochi giorni prima del decesso del de cuius. 
Le  richieste  della  moglie  venivano  respinte  sia  in  primo  che  in
secondo grado; i giudici del tribunale di primo grado sostennero che
la  prova  testimoniale  non  dovesse  essere  ritenuta  ammissibile  in
quanto l'atto risultava privo dei requisiti necessari per la sua validità:
non era interamente scritto né datato di pugno dal testatore, ed inoltre
non era presentato in fotocopia e mancava una specifica indicazione
del beneficiario, dal momento che dal frammento risultava la volontà
di istituire erede universale in modo generico una persona di sesso
femminile, e non in modo e preciso la moglie. 
La  Corte  territoriale  concludeva  che,  nonostante  fosse  stata
ammissibile  la  ricostruzione  del  contenuto  dell'atto  tramite
deposizioni testimoniali,  l'attrice avrebbe in ogni caso incontrato il
limite della presunzione legale di revoca del testamento ex art. 684
c.c. 
Si  tratta  della  presunzione  assoluta220 di  revoca  del  testamento
olografo  in  caso  di  distruzione,  lacerazione  o  cancellazione  dello
stesso,  ovvero  della  presunzione  relativa,  che  rende  dunque  l'atto
testamentario  suscettibile  di  prova  contraria,  se  tali  comportamenti
sono  stati  posti  in  essere  consapevolmente  dal  de  cuius.  Tale
220
 V. nel testo cap. II, par. 3.
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presunzione  viene,  però,  meno  se  si  prova  che  la  distruzione,
lacerazione o cancellazione sono opera di un terzo o sono stati tenuti
inconsapevolmente dal testatore.
Nel  caso  in  esame,  i  giudici  di  merito  ritenevano  che  l'onere
probatorio non potesse essere soddisfatto dalle sole dichiarazioni dei
testimoni in ordine alla volontà testamentaria del de cuius di lasciare
l'intero  asse  ereditario  alla  consorte,  poiché  tali  deposizioni  non
escluderebbero  un  eventuale  successivo  ravvedimento  da  parte  del
testatore. 
La  parte  attrice  proponeva  ricorso  per  Cassazione  adducendo  due
motivazioni, entrambe dirette alla sostanziale censura della pronuncia
di merito.
La  Corte  di  Cassazione,  accogliendo  il  ricorso,  sottolinea  che  la
decisione  impugnata  è  errata  dal  momento  che  non  ha  permesso
l'ingresso della prova testimoniale e dell'uso delle presunzioni ai fini
della ricostruzione di un frammento di un atto privo degli elementi
richiesti  ad  substantiam.  In  primo  luogo  viene  evidenziata
l'irrilevanza  della  produzione  dell'atto  fotocopiato  in  quanto,  non
essendo  stato  espressamente  disconosciuto,  è  dotato  dello  stesso
valore probatorio e della stessa efficacia di un atto autentico ex art.
2719 c.c.
La  Suprema  Corte  argomenta  che  la  non  addebitabilità  all'erede
istituito del mancato reperimento della scheda originaria presuppone
in  ogni  caso  il  positivo  esperimento  della  prova  contraria  alla
presunzione  iuris tantum di revoca della disposizione testamentaria,
ex articolo 684 c.c. 
Una volta provato che il testatore non ebbe l'intenzione di revocare
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quanto  disposto,  sarà  possibile  ricostruire  il  contenuto  e  la  forma
dell'atto  al  fine  di  provare  che  codesto  possedeva,  prima  della
distruzione e lacerazione, i requisiti prescritti ad substantiam; prova
che,  i  giudici  di  legittimità  ritengono che ben possa essere  fornita
medianti testimoni. 
In secondo luogo la Corte afferma che le dichiarazioni testimoniali
confermative  dell'avvenuta redazione  dell'atto  ovvero  della  volontà
del  de  cuius di  lasciare  i  suoi  beni  ad  una  determinata  persona
costituiscono elementi idonei ad integrare la prova che la distruzione
o lacerazione dell'atto non siano ad egli imputabili o che non fosse
animato dalla volontà di revoca.  
La  sentenza  venne cassata  e  rinviata  ad  una  diversa  sezione  della
Corte d'appello di Firenze. 
2.1 Il requisito dell'olografia
L'olografia221 corrisponde alla scritturazione per intero di  mano del
testatore:  essa può essere fatta con qualsiasi  mezzo, che sia penna,
matita, gesso o altro e su qualsiasi materia, come la carta, ma anche la
stoffa o il legno, purché idonea a riceverla.
Il fatto che il documento deve esser stato scritto di mano dal testatore
ha suscitato numerose discussioni222, principalmente sul significato di
questa espressione.
Il  mezzo utilizzato potrebbe essere tale per cui  i  caratteri  vengono
disegnati dalla mano del  de cuius, oppure avere in sé i caratteri già
formati e la mano si limiterebbe ad imprimerli sulla materia.
221
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 842 
222
 Cicu, Testamento, Milano, 1951, pp. 35 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         145
Si tende ad escludere questa seconda possibilità, dal momento che in
essa verrebbe meno il requisito dell'olografia: quella di avere la prova
che lo scritto è opera del de cuius; di conseguenza si deve escludere
la possibilità  di  ammettere un atto  redatto  al  computer oppure  col
mezzo di timbri o stampini.
Spesso i giudici  si sono trovati a valutare testamenti scritti  persino
sulle pareti degli edifici: non ci sono disposizioni legislative contrarie,
per cui si deve preferire la tesi positiva.
La  pubblicazione  del  testamento  scritto  sul  muro,  deve  ritenersi
possibile attraverso l'allegazione di una riproduzione fotografica o di
una  copia  della  sentenza  che  accerta  l'esistenza  della  validità  del
testamento: questo è possibile in analogia a quanto succede anche nel
testamento distrutto o smarrito,  ex art. 684 c.c., per il quale si deve
ritenere ammissibile la pubblicazione tramite prova testimoniale.
L'autografia deve possedere due caratteri fondamentali: deve essere
personale,  ossia  deve  provenire  in  modo  sicuro  dal  testatore,  ed
inoltre deve essere abituale: la grafia dovrà dunque corrispondere a
quella normalmente usata dal de cuius.
Essendo  l'olografia  un  requisito  essenziale223,  la  sua  mancanza
comporta la nullità dell'atto, questo accade ad esempio se l'atto è stato
scritto  a  macchina,  o  tramite  computer o  attraverso  moduli
predisposti, perché viene a mancare il primo dei presupposti; stessa
cosa  avviene  anche  qualora  il  documento  sia  stato  redatto  con  un
intervento del  terzo tale  da  eliminare  il  carattere della  personalità:
deve dunque considerarsi valido l'atto scritto dal testatore, il quale sia
stato aiutato dal terzo che si sia limitato a frenare il tremolio della
223
 Cfr. Cicu, Testamento, Milano, 1951, pp. 35 ss.
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mano  del  de  cuius, salvaguardando  la  riconoscibilità  della  sua
scrittura.
Per quanto riguarda il secondo requisito, è ammissibile ogni forma di
scrittura, come lo stampatello ed anche la stenografia, qualora essa
venga  usata  con  frequenza  dal  testatore,  anche  se  è  necessario
valutare volta per volte la singola fattispecie.
In riferimento alla possibilità di provare224 l'autografia del testamento,
Cicu  precisa  che  si  può  ammettere  lo  strumento  probatorio  dei
testimoni, e non ci sarebbero validi motivi per escluderlo in caso di
testamento dattilografato o stampato; d'altronde non si deve ritenere
che una scrittura inusuale escluda a priori la volontà del testatore.
Sarà sicuramente nullo il testamento scritto con i segni dell'alfabeto
Morse,  o  altro  alfabeto  convenzionale;  mentre  non  sarebbe  da
considerarsi nullo l'atto redatto in modo che le parole non possano
essere decifrate, qualora il testatore fornisca contestualmente a chiave
per decifrare quanto ha scritto.
Nel caso di persona affetta da cecità, si deve ritenere che essa non sia
impossibilitata a fare testamento, purché scriva con le proprie mani, e
non osta il fatto che non possa controllare quanto ha dichiarato. 
Anche  il  testamento  epistolare  deve  essere  ritenuto  valido  perché
possiede i requisiti richiesti, per il quale non occorre che la lettera sia
stata  effettivamente  spedita,  dato  che  la  stessa  non  trasforma  il
documento  in  un  atto  recettizio,  sia  se  essa  è  rimasta  nella
disponibilità del testatore, salva la possibilità di verificare che nelle
disposizioni  non  si  possa  riscontrare  una  vera  e  propria
manifestazione di volontà, quanto piuttosto una semplice intenzione;
224
 V. Cicu, Testamento, Milano, 1951, pp. 37 ss.
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inoltre qualora il  disponente spedisse la lettera, non si impedirebbe
una successiva facoltà di revoca dell'atto spedito.
Sono  valide  anche  eventuali  aggiunte  o  interpolazione  fatte
contemporaneamente o successivamente alla redazione dell'atto, i c.d.
codicilli225, ed infine il testamento redatto su più fogli.
Un'altra problematica che sorge dalla lettura della norma 602 c.c. è
quella per la quale l'atto deve essere scritto per intero dal testatore: ci
si chiede in quali casi la scrittura da parte di terzi determini nullità e
se la nullità colpisca l'intero documento226.
Per quanto riguarda il primo quesito non devono essere considerati
invalidi i testamenti se quanto è stato scritto dal terzo è stato posto
dopo la sottoscrizione e risulta quindi al di fuori dell'atto; oppure se le
aggiunte sono state fatte dopo che il testamento era già da considerasi
valido e ciò è avvenuto all'insaputa del disponente.
La  nullità  si  avrà  invece  qualora  si  provi  che  i  terzo  fosse  stato
incaricato dal testatore, o con il suo consenso.
La questione si basa principalmente sulla invalidità della sola parte
del   testamento che sia stata scritta da parte di un terzo estraneo:
questo potrebbe avvenire in applicazione del principio del utile per
inutile non vitiatur,  ma si violerebbe la volontà del legislatore per la
quale il documento deve esser stato scritto interamente dal testatore:
la  nullità  sarebbe  riconducibile  al  fatto  che  in  questo  caso  ci
troveremmo  davanti  ad  un  atto  scritto  per  volontà  in  parte  del
testatore ed in parte di altri.
225
 Si veda, Musolino, Il requisito dell'autografia nel testamento olografo, Riv. 
Notariato, 2003, I, pp. 245 ss.
226
 Cicu, Testamento, Milano, 1951, pp. 37 ss.
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2.2 Il requisito della data
L'elemento  della  data227 indica  il  momento  temporale  in  cui  il
testatore consideri l'atto concluso e deve contenere giorno, mese ed
anno, potendo anche essere ammessi equipollenti, come l'espressione
del Capodanno, invece di scrivere 1° Gennaio, che possano riferirsi
ad eventi religiosi, civili, oppure privati e personali228, un esempio per
tutti  è  costituito  dall'indicazione  del  giorno  del  compleanno  del
testatore229.
La data può essere: 
• Incompleta:  questa  situazione  deve  essere  equiparato  alla
mancanza  del  presupposto:  non  è  dunque  permesso
ricostruirla in base ad elementi estranei alla scheda.
L'invalidità potrà, dunque, essere fatta valere anche se non ci
sono dubbi sulla capacità del testatore230,  sulla priorità della
data fra più testamenti oppure su altre questioni da decidersi in
base all'accertamento del momento in cui l'atto venne redatto.
• Erronea:  ai  sensi  dell'art.  602  del  codice  civile  può  essere
rettificata  quando  si  tratti  di  giudicare  le  predette
problematiche.
• Impossibile:  ad  esempio  se  si  indica  il  tredicesimo  mese
dell'anno, il trentacinquesimo giorno del mese, oppure ancora
una data inesistente o posteriore alla morte del  testatore;  la
data  impossibile  sarà  considerata  come  mancante,  e  sarà
227
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 843.
228
  V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 866 ss.
229
 Cfr. Musolino, L'elemento della data nel testamento olografo, Riv. Notariato, 
2002, 2, pp. 478 ss.
230
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 843.
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annullabile qualora sia espressione della volontà del testatore,
dal  momento  che  fa  venir  meno  la  propria  funzione  tipica
della data di  garantire  la  seria  volontà del  testatore;  rimane
salva  la  possibilità  di  rettifica  se  risultano  dalla  scheda
testamentaria elementi e criteri sufficienti.
Come già  ho  accennato231,  qualora  si  configurasse  l'ipotesi  di  due
testamenti  di  pari  data,  le  disposizioni  che  saranno  considerate
invalide saranno solamente quelle tra loro incompatibili.
Nel caso in cui il testatore avesse revocato232 il testamento ed, in un
momento successivo, avesse apposto all'atto una nuova data ed una
nuova  sottoscrizione,  la  fattispecie  configurerebbe  l'ipotesi  nella
figura della revoca della revoca, che ho avuto modo di affrontare nel
capitolo precedente233 e che permetterebbe al  testamento che prima
era stato revocato di acquistare nuovamente efficacia.
Infine, nel caso in cui il documento sia stato redatto nel corso di più
giorni, la data cui si deve far riferimento sarà quella in cui l'atto è
stato sottoscritto.
La funzione di questo requisito è quella di accertare la capacità del
testatore  e  determina  quale  fra  più  testamenti  redatti  dalla  stessa
persona  sia  efficace,  come risulta  dall'art.  602 c.c.,  per  il  quale la
prova della non verità del documento è ammessa solo quando si tratta
di giudicare della capacità del testatore, e della priorità di data tra più
testamenti o di altra questione da decidere.
Il legislatore avrebbe, dunque, voluto stabilire i casi in cui è ammessa
la prova della non veridicità ma anche i casi in cui l'indicazione della
231
 V. nel testo cap. II par. 3.
232
 Cfr. Musolino, L'elemento della data nel testamento olografo, Riv. Notariato, 
2002, 2, pp. 478 ss.
233
 Si veda in questo elaborato, cap. II, par. 3.
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data costituisce requisito di validità del negozio testamentario: questo
orientamento sarebbe volto a salvaguardare la volontà del de cuius da
un  eccessivo  formalismo,  ma  non  trova  accoglimento  tra  la
giurisprudenza di legittimità234 che sostiene, al contrario, la tesi per la
quale la volontà del legislatore era quindi di considerare la mancanza
della data come un vizio di minor gravità, non punibile con la nullità.
Dunque la mancanza della data è un vizio che non comporta la nullità
bensì l'annullabilità del testamento: essa deve risultare dall'atto, e non
aliunde, come ad esempio dalla busta dove esso può esser inserito.
L'annullabilità deve essere fatta valere anche nel caso di mancanza di
autografia  della  data235:  in  questa  situazione  si  ritiene  di  dover
applicare  per  analogia  la  disciplina  dell'inesistenza  della  data
medesima, in quanto, per la dottrina prevalente236, non vi sarebbero
ragioni, di dover applicare una sanzione più grave qualora la data vi
fosse, ma fosse stata apposta da persona diversa dal testatore; stessa
conseguenza deriverebbe da una indicazione temporale nella quale le
prime due cifre siano state scritte a macchina e poi completate a mano
dal testatore.
La  dottrina  minoritaria237 propendeva,  invece,  per  la  nullità  come
conseguenza della mancanza dell'olografia ex art. 606 c.c., in quanto
sosteneva che questa assenza dovesse comportare il far venir meno
234
 Cfr. Gangi, La successione testamentaria, I, Milano, 1964, pp. 259 ss. e 
Branca, Dei testamenti ordinari nel commentari del codice civile, Bologna- Roma,
1986, sub artt. 601-608, pp. 80 ss.
235
 V. Cicu, Il Testamento, Milano, 1951, pp. 95 ss., e 
cfr. Bigliazzi Geri, La vocazione testamentaria, in Tratt. Dir. Priv., VI, Torino, 1982
pp. 148 ss.
236
 Cfr. Azzariti, Le successioni e le donazioni, Napoli, 1990 pp. 426 ss.
237
 V. Cicu, Il Testamento, Milano, 1951, pp. 95 ss., e 
cfr. Bigliazzi Geri, La vocazione testamentaria, in Tratt. Dir. Priv., VI, Torino, 1982
pp. 148 ss.
Per la giurisprudenza, App. Napoli 1 Maggio 1959, Giust. Civ., 1960, I, p. 621 ss.
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della scheda testamentaria tout court.
Nel caso in cui la data non sia presente238 si potrebbe ipotizzare che il
testatore non abbia voluto redigere l'atto definitivo ma solamente una
bozza o un progetto di testamento; se la data è stata invece cancellata,
o interlineata si considera come mancante; stessa cosa succede per la
data incompleta.
L'annullamento  dell'atto  di  ultima  volontà  può  essere  evitato
attraverso la figura prevista dall'art. 590 c.c.239 che ammette, come ho
spiegato  nel  capitolo  precedente240,  la  possibilità  di  confermare
disposizioni nulle del testamento.
Infine la data potrebbe non essere vera241: in questa situazione non si
configurerebbe  un  motivo  valido  e  sufficiente  a  determinare
l'invalidità dell'olografo,  e tuttavia,  può costituire  causa d'invalidità
indiretta ex art. 602 c.c., qualora sussista la prova che il testatore non
era  incapace  di  intendere  e  di  volere,  o  che  la  scheda  aveva  data
anteriore rispetto ad un testamento successivo, o infine che la volontà
espressa nella redazione dell'atto non era comunque la volontà del de
cuius.
La non verità può essere accertata con ogni mezzo di prova, senza
limitazione, nei casi previsti dalla norma 602 c.c.;  nell'ambito della
data  non  vera  rientrano  le  ipotesi  di  data  fittizia  o  falsa,
consapevolmente apposte dal testatore, oppure erronea, cioè derivata
da un errore in cui sia involontariamente incorso il testatore.
238
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 843.
239
 V. Tempieri, Formalismo testamentario e testamento olografo, Riv. Notariato, 
1998, 1-2, pp. 119 ss.
240
 V. cap. II, par. 5.2
241
 V. Tempieri, Formalismo testamentario e testamento olografo, Riv.  Notariato,
1998, 1-2, pp. 119 ss.
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La dottrina242 sostiene che la data fittizia sia quella che, per qualche
motivo particolare, per volontà del de cuius non corrisponde alla data
vera,  e  deve  dunque  essere  distinta  da  quella  impossibile  che
costituisce una causa di invalidità: la data fittizia genera un vizio di
forma solamente in due ipotesi: se il testatore ha falsificato la data,
che sarebbe dunque contraria ad una norma imperativa e risulterebbe
essere in fraudem legis; oppure nel caso in cui la data sia stata alterata
da un terzo: si può allora ammettere la prova di questa alterazione per
ricostruire la data indicata dal de cuius.
2.3 Il requisito della sottoscrizione
La  sottoscrizione243 consiste  nella  firma  posta  dall'autore  alla  fine
delle proprie dichiarazioni mortis causa: essa deve essere autografa e,
posta alla fine delle disposizioni e deve permettere senza difficoltà  e
senza possibilità di equivoci l'identificazione del de cuius disponente. 
Sarà ammissibile anche la firma con il soprannome o lo pseudonimo,
anche se illeggibili,  qualora questi fossero i modi abituali in cui il
testatore era solito firmare.
Qualora la sottoscrizione venga apposta nel corpo delle disposizioni,
il testamento sarà considerato valido, ma potrà conferire efficacia alle
disposizioni che la precedono solo quando queste hanno gli elementi
per  costituire  atto  autonomo  e  separato,  cioè  indipendente  dalle
disposizioni sottoscritte.
242
 Branca,  Dei  testamenti  ordinari  nel  commentari  del  codice  civile,  Bologna-
Roma, 1986, sub artt. 601-608, pp. 87-88 ss., e
V. Azzariti,  voce Successioni (Dir. Civ.), Successioni testamentarie, in  Novissimo
Dig. It., Torino, 1977, XVIII, pp. 826 ss.
243
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 843.
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La sottoscrizione  sul  retro  della  pagina,  invece,  non invalida l'atto
testamentario  qualora  in  calce  alle  pagina  non  vi  fosse  spazio
sufficiente a contenere la firma.
La Corte di Cassazione ammise, in una non recente sentenza, la firma
marginale,  per  lo  stesso  motivo  appena  accennato  per  cui  era
ammessa la sottoscrizione sul retro del foglio.
La firma svolge numerose ed importanti funzioni244: essa avrebbe il
compito di chiudere il negozio testamentario ed avrebbe una funzione
indicativa245, ossia di dare solenne conferma della provenienza delle
dichiarazioni dall'autore; avrebbe poi una funzione dichiarativa, per
cui  il  testatore  riferisce  a  sé  la  rilevanze  giuridica  del  testamento
olografo  con  una  dichiarazione  autonoma  rispetto  a  quella
documentata quale è la sottoscrizione, ed una probatoria, fornirebbe
infatti il mezzo per verificare l'autenticità dell'olografo, concorrendo
con il requisito dell'olografia.
Avrebbe infine un ruolo presuntivo: la firma permetterebbe di risalire
al fatto che il testatore conosca il testo della dichiarazione contenuta
nell'atto e che la dichiarazione medesima sia definitiva e completa.
Alla  firma  viene  dunque  attribuito  un  valore  sostanziale,  e  non
meramente  documentale:  porterebbe  a  classificare  la  mancanza  di
questo elemento come causa di inesistenza, ancor più che come causa
di nullità.
In  ogni  caso,  la  nullità  dell'atto  si  verificherebbe  ipso  iure,  senza
necessità  di  un'impugnativa,  che  sarebbe  permessa  a  chiunque  ne
avesse  interesse  senza  alcun  limite  temporale,  per  impedire  al
244
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 846-847.
245
 Cfr. Musolino,  La sottoscrizione del testamento olografo, Riv. Notariato, 2002,
1, pp.219 ss.
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documento di produrre effetti giuridicamente rilevanti; la pronuncia
giudiziale,  ove  venisse  promossa  un'azione,  avrebbe  funzione
solamente declaratoria.
L'annullabilità,  come  ho  spiegato  poco  sopra,  all'interno  di  questo
paragrafo, sarebbe ricondotta al caso in cui i requisiti fossero presenti,
ma presentassero alcuni vizi; per ottenere l'annullamento sarebbe in
ogni  caso  necessaria  una  reazione,  in  via  di  azione  oppure  di
eccezione,  dell'avente  che  deve  l'impugnare  il  testamento  entro  il
termine di prescrizione di cinque anni.
Un caso particolare cui mi preme far riferimento è rappresentato dal
testatore che si trovi in condizione di analfabetismo: questa situazione
concreta  un  impedimento  oggettivo  a  sottoscrivere,  ma  non
costituisce un'incapacità di riprodurre segni grafici del proprio nome e
cognome  con  l'ausilio  di  un  modello;  questa  operazione  non  può
essere  interpretata  come  manifestazione  del  proprio  pensiero  o
linguaggio,  pertanto  non  può  essere  considerata  come  una
sottoscrizione valida, ma la sua mancanza non può essere nemmeno
intesa come intento di ripudiare il contenuto e la paternità dell'atto.
3. La fotocopia del testamento olografo246
Nonostante la tematica del  diritto delle successioni sia studiata dai
giuristi di ogni epoca, gli stessi si trovano a dover valutare e risolvere,
quasi quotidianamente, fattispecie mai affrontate in precedenza.
La causa di tale problematica è da riferirsi nella maggior parte dei
casi  all'evoluzione  tecnologica,  che,  attraverso  i  nuovi  mezzi
246
 V. Persiani,  La fotocopia del testamento olografo, Riv. Notariato, 1999, 05, pp.
1155 ss.
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meccanici,  può  generare  questioni  che  in  passato  non  erano
immaginabili.
Un  esempio  per  tutti  è  costituito  dalle  moderne  macchine
fotocopiatrici,  che permettono al  de cuius di redigere il  testamento
olografo in un unico originale, da lui custodito, e di consegnare ad
altri  una  o  più  fotocopie  del  documento;  la  conseguenza  che  con
maggiore  frequenza  si  verifica  è  quella  che  all'apertura  della
successione il testamento originale sia irreperibile, soprattutto qualora
gli  eredi  legittimi  che  risulterebbero  danneggiati  dal  testamento
abbiano libero accesso alle carte del de cuius.
Ci si chiede, dunque, se il testamento fotocopiato possa essere oggetto
di  pubblicazione,  conferma  o  transazione  con  gli  eredi  legittimi,
oppure  quali  azioni  possano  essere  attivate  davanti  al  giudice  per
tutelare  i  diritti  di  questi  ultimi;  inoltre,  emergono frequentemente
dibattiti  riguardanti  problematiche  come  quella  sul  rapporto  fra
volontà e forma nel testamento.
Nel  nostro ordinamento,  il  testamento olografo costituisce uno dei
maggiori cause di incertezza dei traffici commerciali.
Nonostante i testatori siano spesso privi di cognizioni giuridiche, e
scrivano disposizioni su fogli di carta per cui non è prevista nessuna
forma di conservazione, le loro dichiarazioni sono tuttavia idonee a
generare  gli  effetti  della  successione testamentaria,  modificando la
destinazione di beni ereditari e incidendo sulla sfera giuridica di terzi.
L'incertezza è generata dal fatto che l'olografo è un negozio per cui
non è prevista nessuna forma di controllo sulla capacità di intendere e
volere del testatore, o sulla autenticità del documento; inoltre, come
ho analizzato  nel  capitolo  precedente,  ai  sensi  dell'art.  683  c.c.  il
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legislatore  ha  attribuito  rilevanza  giuridica  anche  a  comportamenti
concludenti  del  de  cuius,  quali  la  distruzione,  la  lacerazione  o  la
cancellazione del testamento, idonei a determinarne la revoca.
Il legislatore ha effettuato questa scelta proprio a causa della mancata
conoscenza di norme da parte della maggior parte dei testatori, al fine
di  tutelare  le  loro  dichiarazioni;  la  mancanza  di  forme  legali  di
custodia, però, comporta il rischio che il testamento olografo venga
manipolato oppure sparisca; inoltre valutare eventuali comportamenti
concludenti rende le indagini molto spesso difficoltose.
Inoltre, un altro grave motivo di incertezza per le azioni con le quali
si  vuole  impugnare  il  testamento e  l'opponibilità  nei  confronti  dei
terzi  delle  relative  domande  giudiziali,  a  seguito  della  eventuale
trascrizione nei registri immobiliari ex art. 2652 c.c. il legislatore del
'42 ha previsto lunghi tempi di prescrizione che conferiscono spesso
al  testamento  olografo  uno  stato  di  pendenza  dei  rapporti:  questi
inconvenienti  si  verificano a causa della  difficoltà  di  coordinare le
due opposte esigenze di tutelare la volontà del de cuius, e garantire la
certezza dei rapporti successori che ne derivano.
In  caso  di  rinvenimento  di  una  fotocopia  dell'olografo,  la  natura
giuridica della copia è  diversa da quella del  testamento riprodotto:
questo è un documento olografo e sottoscritto; la fotocopia, invece, ex
art. 2719 c.c. costituisce una immagine fotografica, in grado di dare
prova  dell'esistenza  e  del  contenuto  del  testamento  originale  al
momento in cui veniva riprodotto.
La fotocopia è, dunque, un mezzo di prova di secondo grado247, dal
momento  che costituisce un “documento di  documento”;  non può,
247
 Carnelutti, La prova civile, Roma, 1947, pp. 215 ss. E 
Andrioli, Prova (Dir. Proc. Civ.), in Novissimo Dig. It., XIV, Torino, 1968
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dunque, produrre gli effetti sostanziali del testamento, in particolare
l'apertura  della  successione  testamentaria:  il  legislatore  ha  infatti
subordinato questa vicenda all'esistenza di dichiarazioni del de cuius,
fornite di precisi requisiti di sostanza e di forma, al fine di tutelare la
certezza  dei  rapporti,  che  sicuramente  non  sono  rinvenibili  nella
fotocopia.
Il  testo  fotocopiato  infatti  non  costituisce  un  documento  scritto
personalmente dal de cuius, non è da questi sottoscritto, e quindi non
possiede i requisiti necessari per la validità richiesti per il testamento
olografo.
Solo l'autorità giudiziaria ha il potere di verificare se il documento sia
effettivamente  la  copia  di  un  testamento  autentico,  e  non  si  tratti
piuttosto di un falso: qualora il giudice stabilisca che la fotocopia è
autentica, l'apertura della successione testamentaria deriverà non già
dalla  fotocopia,  bensì  dalla  scheda  originale,  la  cui  esistenza  è
accertata da una sentenza passata in giudicato. 
La  prima  questione  posta  dalla  presenza  di  una  fotocopia  del
testamento irreperibile è se essa possa essere pubblicata.
Come  ho  spiegato  nel  capitolo  precedente248 la  pubblicazione  del
testamento  olografo  è  il  procedimento  volto  a  garantire  la
conservazione e la pubblicità della scheda mediante la sua allegazione
ad un verbale notarile, che non incide sulla validità o sull'efficacia del
testamento, ma solo sulla sua eseguibilità249.
Infatti,  prima della  pubblicazione il  testamento olografo,  che è già
pienamente  efficace,  può  avere  esecuzione  spontanea,  mentre  in
248
 V. cap. II par. 2, del presente testo
249
 V. Persiani,  La fotocopia del testamento olografo, Riv. Notariato, 1999, 05, pp.
1155 ss.
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seguito alla pubblicazione, la sua esecuzione potrà essere imposta a
chi non lo impugni per un qualunque motivo, come riporta l'art. 620
c.c.
Parte  della  dottrina250 ritiene  invece  che,  a  seguito  della
pubblicazione,  il  testamento  olografo  acquista  la  natura  di  atto
pubblico, perdendo la propria natura di scrittura privata, e quindi la
sua  eseguibilità  potrebbe  venire  sospesa  solo  con  la  sentenza  del
giudice.
In  questo  modo,  però,  si  confonde  la  natura  del  verbale  di
pubblicazione che costituisce un atto pubblico con quella di scrittura
privata del testamento olografo che si intende pubblicare: quando una
scrittura privata viene allegata ad un atto pubblico, essa conserva la
propria  natura,  e  la  forza  probatoria  dell'atto  pubblico  riguarda
solamente il fatto che una delle parti abbia presentato quello specifico
documento al pubblico ufficiale.
Invece,  se  le  parti  richiamano  e  confermano  il  contenuto  della
scrittura privata attraverso l'atto pubblico, si conserva la distinzione
formale fra i due documenti, ma la natura di atto pubblico si estende
al contenuto dell'allegato.
Nel  verbale  di  pubblicazione,  il  comparente  presenta  al  notaio  la
scheda in cui non è espressa la sua volontà ma quella del  de cuius;
quindi  nel  verbale  si  attesta  solamente  l'identità  del  documento
presentato,  e  non  si  va  ad  incidere  sulla  sua  natura  giuridica  di
scrittura privata.
Il dubbio se possa essere pubblicata la fotocopia, può essere risolto
considerando  che,  ai  sensi  della  norma  620  c.c.,  possono  essere
250
 Cfr.  Radaelli,  Efficacia  del  testamento olografo  in  pendenza  di  impugnativa
sull'autenticità, in Riv. Dir. Civ., 1940, pp.217 ss., 
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pubblicati solo quei documenti che siano riconducibili alla nozione di
testamento, indipendentemente dai vizi che li affliggono; non possono
essere  pubblicati,  invece,  tutti  quegli  atti  che  risultino  privi  delle
caratteristiche  del  negozio  testamentario,  e  che  costituiscono mere
prove della sua esistenza .
Il notaio non può e non deve indagare sulla veridicità o sulla validità
del  documento,  dal  momento  che  questi  sono  compiti  spettanti
esclusivamente all'autorità giudiziaria; tuttavia egli deve accertare che
il  documento  possegga  i  requisiti  del  testamento  e  possa  essere
dunque pubblicato: il pubblico ufficiale può attribuire pubblica fede
alle dichiarazioni negoziali delle parti, ma non può assumere mezzi di
prova, non rientrando ciò tra le proprie competenze. 
Come risulta, infatti, dall'art. 28 della legge notarile, il notaio non può
ricevere atti che risultino contrari ad ordine pubblico; nell'ambito di
tale  divieto  come  sostiene  un  consolidato  orientamento
giurisprudenziale, si deve ricomprendere l'attività di accertamento di
fatti ed atti giuridici, riservati per legge al giudice.
Dal momento che chi produce al notaio la fotocopia del testamento
per  la  sua pubblicazione,  intende precostituire  un mezzo di  prova,
teso  a  dimostrare  l'esistenza  di  un  testamento,  da  far  valere  nei
confronti degli eredi legittimi: la pubblicazione costituisce, dunque,
un  atto  vietato  dalla  legge,  ai  sensi  dell'art.  28  appena  citato,  sia
perché  viola l'art. 620 c.c., nella parte in cui richiede che al verbale di
pubblicazione sia allegata la carta su cui è redatto il testamento; sia
perché  l'atto  potrebbe  configurare  la  precostituzione  di  elementi
probatori, prevaricando i poteri del giudice.
La mancata pubblicazione non precluderà in ogni caso agli interessati
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la possibilità di far valere in giudizio la fotocopia del documento di
ultima volontà. 
Per quanto riguarda, infine, la possibilità di conferma, nella maggior
parte dei casi, l'irreperibilità del testamento originario provoca la lite
fra  gli  eredi  legittimi  e  quelli  testamentari,  che  intendono  dare
esecuzione al contenuto rinvenibile nella fotocopia; potrebbe tuttavia
capitare che i chiamati all'eredità siano d'accordo nel riconoscere la
validità del testamento riprodotto, al fine di rispettare la volontà del
defunto: questa ipotesi si può verificare soprattutto in virtù dell'affetto
e  del  rispetto  nei  confronti  del  de  cuius che  possono  rendere
vincolante  su  un  piano  morale  quello  che  è  invece  contestabile
davanti alla legge.
In tali situazioni si pone il problema di stabilire se gli eredi legittimi
possano ottemperare alla volontà del de cuius attraverso l'istituto della
conferma volontaria di  disposizioni nulle,  disciplinato dalla norma.
590 c.c., che ho affrontato in questa sede nel secondo capitolo251.
4. La problematica del codicillo252
Il  testatore  può  correggere  aggiungere  o  variare  il  contenuto  del
testamento olografo, purché rispetti i requisiti formali minimi previsti
dall'art. 602 c.c..
In dottrina troviamo opinioni contrastanti: Branca253 sostiene che se
l'aggiunta  è  marginale,  ed  è  situata  topograficamente  prima  della
251
 V. Infra, cap. II par. 5.2
252
 Biagio, Testamento olografo e codicillo: due “separati in casa”, Fam. e Dir.
2012, 11, pp. 1008 ss.
253
 Branca, Dei testamenti ordinari nel commentari del codice civile, Bologna- 
Roma, 1986, sub artt. 601-608, pp. 80 ss.
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sottoscrizione  dell'olografo,  rientrando,  dunque,  nel  testo  dell'atto,
essa è  da ritenersi  ammissibile;  irrilevante è  se sia  stata  firmata o
meno , e se sia stata aggiunta successivamente.
Qualora  invece  l'aggiunta  sia  posta  in  calce  al  documento  essa  è
ammissibile, salvo che si provi che costituisca un nuovo testamento,
che sarebbe dunque carente dei requisiti necessari.
Per altri254, invece, si deve valutare se l'aggiunta formi o meno unità
col testamento già perfezionato.
Palazzo  ritiene,  infine,  che  l'aggiunta  costituisca  una  nuova
disposizione, che debba essere sempre trattata come nuova redazione
del  testamento:  se  infatti  il  testatore  utilizza  una  scheda  già
perfezionata,  contenente  dichiarazioni  di  volontà  precedentemente
compiute,  per  aggiungervi  una  nuova  disposizione,  compatibile  o
meno con le precedenti, ha l'onere di apporre una nuova data ed una
nuova  sottoscrizione  non  potendo  supplire  per  relationem  alla
mancanza  dei  requisiti  formali  necessari  per  la  validità  delle
dichiarazioni.
E' necessario, dunque, notare il ruolo che la sottoscrizione assume ai
fini  della  conferma  del  testamento:  una  aggiunta  fatta
successivamente deve esser considerata priva di data e per questo non
giuridicamente rilevante se si prova che la sottoscrizione è anteriore
all'aggiunta.
Ne deriva che se il codicillo è autografo, datato, e sottoscritto dal de
cuius,  deve  essere  equiparato  ad  un  nuovo  testamento,  e  la  sua
validità  non  è  compromessa  dall'eventuale  nullità  dell'atto  cui  fa
riferimento: infatti anche Palazzo sosteneva che le aggiunte potessero
254
 V. Azzariti, voce Successioni (Dir. Civ.), Successioni testamentarie, in  
Novissimo Dig. It., Torino, 1977, XVIII, pp. 82 ss.
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essere considerate come forma di revoca tacita ex art. 684 c.c..
La Corte di Cassazione stabilì che è necessario stabilire se le aggiunte
effettuate dal testatore fossero da riferirsi alla volontà di aggiornare il
contenuto dell'atto oppure si traducano in elementi univoci di revoca,
oppure ancora siano espressione di  una volontà non definitiva che
importa degradazione della scheda a semplice bozza o minuta.255
Nella  fattispecie  esaminata  dalla  Suprema  Corte  si  chiedeva  di
verificare la rilevanza delle aggiunte, cancellazioni e interpolazioni ai
fini dell'efficacia e della validità del testamento olografo.
La Corte di primo grado, a parere della Corte di Cassazione, avrebbe
applicato in modo errato il principio della redazione dell'olografo in
più  tempi,  laddove  ha  affermato  che  le  correzioni  e  le  aggiunte
devono far presumere che ogni volta che il testatore rivede le proprie
dichiarazioni  la  scheda  può  considerarsi  completata  e  perfezionata
anche in senso formale.
La giurisprudenza256 affrontò un recente caso dell'anno 2012, in cui la
testatrice  dopo  aver  redatto  testamento  pubblico  nel  1994  e
successivamente, a distanza di pochi giorni, ne scrisse uno olografo;
quest'ultimo  si  componeva  di  due  parti  distinte,  che  recitavano
rispettivamente  l'istituzione  come  eredi  dei  tre  nipoti  del  defunto
marito  della  testatrice,  ed  una  specificazione  per  nella  quale  la
disponente dichiarava di essere certa di realizzare il volere del marito.
Entrambe le parti erano state sottoscritte dalla testatrice ma tra le due
si notava una notevole differenza di grafismo, tale da far presupporre
l'intervento  di  un  terzo  in  ordine  alla  compilazione  della  seconda
parte:  questo aveva spinto la  corte  territoriale  a  stabilire  che detto
255
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 870 ss.
256
 Cass. Civ. Sez II, n. 1239 del 2012.
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intervento fosse stato invasivo e tale da eliminare il carattere di stretta
personalità richiesto dall'atto, con conseguente declaratoria di nullità
del documento.
La Corte di Cassazione fu chiamata ad esprimersi in merito al fatto
che  l'aggiunta  successiva  e  ad  opera  di  un  terzo  costituisse  una
semplice  motivazione  delle  disposizioni  di  ultima  volontà,  e  non
rilevante a tal punto da incidere sulla validità dell'olografo.
La Suprema Corte decise di accogliere il ricorso.
Con la sentenza in questione si esamina la problematica del rapporto
tra  il  testamento  olografo  ed  il  codicillo,  in  base  al  principio  di
autografia.
La  dottrina  prevalente257 e  numerose  pronunce  della  Corte  di
Cassazione258 erano  concordi  nel  sostenere  che  la  particolarità  del
codicillo fosse costituita dalla sua autonomia rispetto al  testamento
cui si riferisce, tanto da non mettere a rischio la sua assoluta validità,
dal punto di vista formale, nonostante il testamento cui fa riferimento
possa essere nullo.
L'invalidità del testamento olografo non si trasmette automaticamente
al codicillo, aggiunto alla scheda testamentaria, che, oltre ad essere
autografo e sottoscritto, sia anche autonomamente datato259.
I giudici di legittimità non hanno considerato di rilevante importanza
la differenza tra codicillo e testamento, adducendo la motivazione che
qualora  il  primo  presenti  i  requisiti  previsti  dalla  norma  602  c.c.
rientrerebbe, di per sé, nella nozione di testamento olografo.
257
 V.  Azzariti,  voce  Successioni  (Dir.  Civ.),  Successioni  testamentarie,  in
Novissimo Dig. It., Torino, 1977, XVIII, pp. 61 ss.
258
 V. Corte di Cassazione, sent. n. 11733, in Riv. Notariato, 2003, pp. 242 ss.e
Corte di Cassazione, sent. n. 12458, in Giust. Civ., 2004, pp. 2941 ss.
259
 V. A. Palazzo, Le successioni, Milano, 2000, II, pp. 873 ss.
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Si può, dunque, affermare, che l'unico limite rilevante all'operare del
principio che esclude l'intervento di terzi  nella scrittura si basa sul
momento temporale in cui l'intervento è compiuto.
Risulta, dunque, necessario e sufficiente che il requisito dell'olografia
sussista  nel  momento  in  cui  il  testamento  deve  ritenersi  formato
perché completo di tutti i requisiti: non si tratterebbe, dunque, di una
questione  di  invalidità  del  codicillo,  ma  soltanto  di  irrilevanza
formale  delle  aggiunte  posteriori  rispetto  alla  dichiarazione
testamentaria in precedenza formata.
Del  resto,  se  ogni  intervento  esterno  fosse  idoneo  a  privare  il
testamento  olografo  del  requisito  dell'autografia260,  avremmo  la
paradossale  conseguenza  che  il  terzo,  ove  desiderasse  minare  la
validità dell'olografo, potrebbe limitarsi ad aggiungere anche una sola
parola allo scritto del testatore.
260Biagio, Testamento olografo e codicillo: due “separati in casa”, Famiglia e 
Diritto, 2012, 11, pp. 1008 ss.
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Capitolo Quinto -
Capacità di disporre per testamento
1. Capacità di disporre per testamento. - 2. Incapacità di intendere e di volere. -
3.problematica particolare dell'amministrazione di sostegno. - 3.1. Aspetti peculiari
in ambito di amministrazione di sostegno.
1. Capacità di disporre per testamento ed ipotesi di incapacità
In  questo capitolo intendo affrontare la problematica di  coloro che
possono effettuare disposizioni mortis causa, ed in particolar modo le
ipotesi  caratterizzate  dal  fatto  che  chi  disponga  le  proprie  ultime
volontà per testamento non abbia la facoltà di farlo261: il legislatore
non  dà  una  nozione  di  capacità  di  testare,  comunemente  definita
testamentifactio  activa, ma  al  primo  comma  dell’art.  591  c.c.
stabilisce che possono disporre per testamento tutti  coloro che non
sono dichiarati incapaci dalla legge.
Non  risultano  esservi  dubbi  sulla  possibilità  di  definire  questo
concetto  come  l’idoneità  giuridica  a  disporre  validamente  delle
proprie  sostanze  mediante  testamento;  risulta  invece  discusso  se
questa capacità  vada ricondotta  alla  capacità  di  agire,  intesa  come
261
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 676 ss.
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l’inidoneità della persona a svolgere l’attività giuridica che riguarda
la sfera dei propri interessi.
La prima tesi262 incentra le proprie ragioni sulla considerazione che
l’incapacità di testare non dà luogo ad una preclusione rispetto all’atto
testamentario,  perché  il  testamento  dell’incapace  non  è  nullo,  ma
semplicemente annullabile  e  produce, quindi,  la sua efficacia fino
all’eventuale annullamento.
E’  preferibile  la  seconda  teoria263 secondo  la  quale  l’incapacità
prevista dall’art.  591 c.c.  si  configura piuttosto come una forma di
incapacità giuridica. 
Il  testamento rientra fra  gli  atti  personalissimi per i  quali,  essendo
esclusa la rappresentanza, è negata all’incapace la stessa possibilità di
diventare soggetto del potere e del dovere che risulterebbe dall’atto:
dunque, se il soggetto non può fare testamento perché incapace, non
vi è possibilità  giuridica di  compiere il  negozio e,  quindi,  più che
d’incapacità  negoziale,  si  deve  parlare  di  una  vera  e  propria
incapacità giuridica relativa.
Una diversa problematica riguarda la capacità di testare nel tempo: il
legislatore  si  chiede  quale  sia  la  legge  che  regoli  tale  potestà,  se
quella  vigente  al  momento  della  redazione  del  testamento  ovvero
quella vigente al momento dell’apertura della successione.
L’ampia  tematica  sulla  successione  di  leggi  nel  tempo  vede
contrapporsi  due differenti  opinioni264:  la  teoria  del  diritto  quesito,
secondo la quale la legge nuova non incide sui diritti che sono già
entrati  definitivamente  nel  patrimonio  del  soggetto,  e  la  teoria  del
262
 Cfr. Bigliazzi Geri, Delle successioni testamentarie, pp. 170 ss.
263
 V.  Cannizzo,  Successioni  testamentarie,  Roma,  1906,  pp.  25  ss.  E  Santoro
Passarelli, Dottrine generali del diritto civile, Napoli, 2002, pp. 125 ss.
264
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 676 ss.
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fatto compiuto, secondo la quale la legge più recente non estende la
sua efficacia ai fatti compiuti sotto il vigore della legge precedente.
La dottrina prevalente segue la seconda teoria265, la quale si basa su
un  principio  fondamentale  del  nostro  ordinamento,  consacrato
nell’art.  11 delle disposizioni sulla  legge in generale:  la legge non
dispone che per l’avvenire, non ha effetto retroattivo, salvo se vi siano
esigenze  di  ordine  pubblico,  riscontrabili  nelle  materie  in  cui
predominano l’autonomia privata e l’interesse dei singoli, come nel
caso del testamento; il fatto compiuto, in sé e negli effetti futuri che
ne derivano, dovrà dunque essere governato dalla legge che vigeva
nel tempo in cui esso si è verificato.
La  capacità  di  testare  costituisce  la  regola  generale,  mentre
l’incapacità  è  l’eccezione  ed  i  casi  di  incapacità  espressamente
previsti dal legislatore dal secondo comma dell’art.  591 del  codice
civile, quindi, hanno carattere tassativo; la norma stabilisce che non
sono capaci di testare coloro che non hanno compiuto la maggiore
età266.
Nel diritto romano questa capacità si acquistava, per i  soggetti  sui
iuris, con il  compimento dei  quattordici  anni  per  gli  uomini  e  dei
dodici anni per le donne; l’età fu evoluta a diciotto anni nel diritto
giustinianeo.
Il raggiungimento del diciottesimo anno di età fu stabilito poi anche
nel codice del  1865, è stato mantenuto dal  legislatore del  1942 ed
infine è stato confermato dalla l. 8 marzo 1975, n. 39 sull’attribuzione
della maggiore età.
265
 Si veda Caramazza, Delle successioni testamentarie artt. 587-712, Roma, 1973, 
p. 69 ss., e Allara, Il testamento, Padova, 1936, pp. 35 ss.
266
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, p. 678.
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La seconda ipotesi di incapacità di testare riguarda gli interdetti per
infermità di mente, cioè coloro che sono stati dichiarati con sentenza
del giudice incapaci  di  provvedere ai  propri  interessi,  in quanto in
condizione di abituale infermità di mente, ai sensi dell'art. 414 c.c.
L’interdizione,  a norma dell’art.  421 c.c.,  produce i suoi effetti  dal
giorno della pubblicazione della sentenza.
L’interdetto si trova in una situazione giuridica che si sovrappone alla
realtà  effettiva:  non  rileva,  cioè  il  fatto  che  egli  si  trovi  in  un
momento di lucido intervallo o sia addirittura guarito; potrà, dunque,
acquistare  nuovamente  la  capacità  di  testare  solo dopo l’eventuale
revoca dell’interdizione; quindi, il fatto che sia guarito rileva ai fini
della revoca.
L’incapacità legale consegue come pena accessoria ad una sentenza di
condanna  all’ergastolo,  oppure  di  condanna alla  reclusione  per  un
tempo non inferiore a cinque anni.
Il  nuovo testo  dell’art.  32 c.p.  non  prevede tra  le  pene  accessorie
l’invalidità del testamento redatto sia prima che dopo la condanna:
l’interdetto legale può, dunque, fare testamento.
Dal momento che non è indicato nell’elencazione tassativa dell'art.
591 c.c.,  può  fare  testamento  l’inabilitato267,  anche  se sarà  sempre
possibile  provare  che,  al  momento  della  redazione  della  scheda
testamentaria,  egli  si  trovava  in  stato  di  effettiva  incapacità  di
intendere e di volere.
Non può fare testamento il minore emancipato268, pur potendo venire
autorizzato ad esercitare un’impresa commerciale secondo le norme
267
 V. Cicu, Il testamento, Milano, 1951, pp. 104 ss. e Azzariti, Le successioni e le
donazioni, Napoli, 1990 pp. 372 ss.
268
 Cfr. Cendon, Le successioni, III, Le successioni testamentarie, Torino, 2000, pp. 
28 ss.
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390  e 397 del codice del 1942, e di conseguenza a compiere ogni atto
eccedente l’ordinaria amministrazione senza l’assistenza del curatore.
E’ vero,  infatti,  che l’emancipato gode di  una posizione analoga a
quella dell’inabilitato; tuttavia egli è sempre minore d’età.
La problematica è più complessa per quanto riguarda il beneficiario
dell’amministrazione  di  sostegno,  misura  di  tutela  e  protezione
introdotta ex novo nel nostro ordinamento con la l. 9 gennaio 2004, n.
6;  approfondirò  la  problematica  relativa  a  questa  figura  di
amministratore nei paragrafi che seguono.
La terza ipotesi d’incapacità di testare, cui avevo poc'anzi accennato,
fa  riferimento a coloro che,  sebbene non interdetti,  si  provi  essere
stati, per qualsiasi causa, anche transitoria, incapaci d’intendere e di
volere nel momento in cui fecero testamento.
Questa incapacità, detta incapacità naturale, è prevista anche dall’art.
428  c.c.  relativo agli atti unilaterali tra vivi ed ai contratti. 
Tuttavia,  nessuna  delle  due  norme  ne  dà  la  nozione  e  la
giurisprudenza la definisce come un’infermità o altra causa che turbi
il  normale  processo  intellettivo  e  volitivo,  privando  il  soggetto  in
modo  assoluto  della  coscienza  dei  propri  atti  o  dell’attitudine  ad
autodeterminarsi.
Essa  può  essere  occasionale,  come  nelle  ipotesi  di  ubriachezza,
delirio,  ipnosi,  ovvero  abituale  ed  in  tal  caso  legittimerebbe  la
pronuncia d’interdizione.
L’incapacità  naturale269 può  dar  luogo  ad  invalidità  parziale  del
testamento, ai sensi della norma 1419 c.c.: si applicherebbe, dunque,
la previsione sulla nullità parziale.
269
 V. Palazzo, La successione testamentaria, Milano, 2000, pp. 943 ss.
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La dottrina270 porta  a  titolo esemplificativo soprattutto l’ipotesi  del
testamento fatto dal monomaniaco, ossia da colui il quale sia sano di
mente al di fuori del campo cui fa riferimento la mania.
Si  tratta  di  un’applicazione  particolare  della  fattispecie  prevista
dall’art. 428 c.c.; ma, a differenza di quest’ultima, non è richiesto il
requisito del grave pregiudizio per l’autore del testamento. 
Occorre  che  siffatta  anomalia  turbi  profondamente  il  normale
processo intellettivo e volitivo così da privare, in modo assoluto, il
soggetto,  della  coscienza  dei  propri  atti,  oppure  dell’attitudine  ad
autodeterminarsi, in modo da versare in condizioni analoghe a quelle
che,  in  concorso  con  l’estremo  dell’abitualità, ex art.  414  c.c.,
legittimano la pronuncia d’interdizione.
La  prova  dovrà  riferirsi  al  momento  in  cui  fu  fatto  il  testamento
impugnato:  l’indagine  sulle  condizioni  mentali  precedenti  o
successive  la  redazione  non  può,  però,  condurre  ad  affermare  per
presunzione  l’esistenza  dell’incapacità  al  momento  della  redazione
del testamento271.
Deve, invece, ritenersi sufficiente la prova che il testatore versi in uno
stato abituale e grave d’infermità mentale,  salva la prova contraria
che  il  testamento  sia  stato  confezionato  in  un  momento  di  lucido
intervallo il cui onere risulterebbe essere in capo a chi ha interesse ad
avvalersi dell'atto testamentario. 
270
 Cfr. Gangi,  La successione testamentaria nel vigente diritto italiano, I, Milano,
1952, pp. 83 ss.
271
 Si vedano le sentenze della Corte di Cassazione, n. 3411 del 7 luglio 1978; n.
162 del 8 gennaio 1981 e n. 892 del 30 gennaio 1987 in  Palazzo, La successione
testamentaria, Milano, 2000, pp. 947 ss.
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2. Incapacità d'intendere e di volere
In merito alla incapacità di intendere e di volere, che impedirebbe una
redazione valida dell'atto testamentario, ritengo opportuno analizzare
la sentenza del Tribunale di Milano, del 25 Novembre 2010, n. 13603,
e  la  nota  in  commento  dell'autore  Santarsiere,  per  poter  studiare
questa tipologia di incapacità attraverso una fattispecie concreta, che
si è presentata in giurisprudenza. 
Nel caso in esame la parte  attrice,272 chiamata alla successione del
nonno  in  rappresentazione  della  madre  premorta,  ha  impugnato  il
testamento olografo, con cui il de cuius dispose dei propri beni c.d. di
fortuna,  nello  specifico  per  avere  l'anziano  lasciato  la  quota
disponibile alla moglie. 
I vizi addotti sono l'incapacità di intendere e di volere del disponente
nel  momento in  cui  fece  testamento  e  l'affermata  non  apposizione
della data nella scheda testamentaria, che avrebbe permesso, altresì,
di accertare la capacità naturale del disponente, come in caso di più
testamenti della stessa persona, qual è quello efficace, cioè l'ultimo
redatto. 
Come ho spiegato nei capitoli  precedenti273,  a pena di annullabilità
delle  disposizioni,  la  data  deve  risultare  apposta  in  calce  a  queste
nella scheda testamentaria, non aliunde.
Il  giudice  adito  riscontra  che  l'impugnazione  va  qualificata
correttamente  quale  azione  di  annullamento  dell'atto  di  ultima
volontà, perché le cause di nullità sono tassativamente indicate dalla
272
 Cfr. Santarsiere, Impugnazione  del  testamento  olografo  per  incapacità  di
intendere e di volere del de cuius ed asserita mancanza di data. Infondatezza, in
Giur. mer., 5, 2011, pp. 1260 ss.
273
 V. Infra, cap. 3
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legge nelle mancanze dell'autografia e della sottoscrizione.
I  vizi  allegati  nell'atto  introduttivo  sono,  invece,  riconducibili
all'annullabilità; in questo caso, a differenza che negli atti negoziali
tra vivi si tratta di annullabilità assoluta.
In merito agli artt. 467 e 468 c.c. è stata sollevata, davanti al giudice
delle leggi, questione di incostituzionalità in relazione all'art. 3, primo
comma della Carta Costituzionale274 nella parte in cui le disposizioni
non prevedono la capacità di rappresentazione in favore del coniuge
del  soggetto  che non ha potuto accettare  l'eredità,  quanto meno in
assenza di discendenti dei figli. 
La  questione  fu  dichiarata  manifestamente  infondata,  poiché
l'ampliamento  delle  categorie  dei  chiamati  a  succedere  in
rappresentazione è di competenza del legislatore.
Così, la rappresentazione sopravviene solo a favore dei discendenti,
non  di  chiunque  sia  erede  del  chiamato,  spostando  l'interesse  dal
nucleo familiare del defunto alla stirpe del mancato successore.
Nei testamenti si prevede talvolta una designazione di eredi chiamati
a    sostituire  i  primi  soggetti  designati,  qualora  essi  non  possano
oppure non vogliano accettare l'eredità: tale fattispecie è denominata
sostituzione ordinaria e viene considerata come figura alternativa alla
rappresentazione:  si  verifica  dapprima  se  vi  sia  la  sostituzione,  in
mancanza  si  procede  alla  rappresentazione;  la  sostituzione
risulterebbe quindi venire derogata.
In  dottrina275 si è discusso riguardo al conflitto fra successione per
rappresentazione dei discendenti dell'istituito e quelli del sostituito: la
274
 Si veda C. cost. 20 maggio 2006, n. 15, in Riv. not., 2006, II, pp. 1410 ss.
275
 Cfr. Talamanca, Successioni testamentarie, Artt. 679 - 712, in Comm. Cod. Civ., 
II, Bologna-Roma, 1965, pp. 248 ss.
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rappresentazione  non  si  configura  per  i  discendenti  dell'istituito,
mentre,  come  nel  caso  in  esame,  è  pienamente  ammissibile  per  i
discendenti del sostituito, qualunque sia la causa per cui non si attui a
favore del sostituito, che non può o non vuole accettare l'eredità od il
legato, solo se ricorressero i presupposti per la rappresentazione.
Nell'ipotesi  analizzata  da  Santarsiere  si  può  considerare  che  la
disponibile lasciata dal testatore alla moglie è una quota di eredità che
il disponente può destinare a legittimario oppure ad un estraneo, che
intende gratificare.
Come affermato in dottrina276, l'istituto non può significare se non una
quota di eredità che il testatore può lasciare ad uno o più eredi tra le
persone che gli  aggradano oppure che può utilizzare per attribuirei
legati.
La quota ereditaria disponibile non è rigida,  ma elastica e varia in
proporzione inversa al valore delle donazioni fatte ad estranei o agli
stessi legittimari con espressa dispensa dalla imputazione.
Con  la  disponibile  la  legge  intendeva  tutelare  la  liberalità  nella
materia  successoria  oppure  la  esplicazione  della  libera
autodeterminazione in via negoziale del testatore277; aveva inoltre la
funzioni  di  proteggere  la  c.d.  solidarietà  familiare,  con  limite
dell'autonomia  del  disponente;  pur  potendosi  il  testatore  esprimere
liberamente,  la  possibilità  di  autodeterminarsi  non  deve,
congiuntamente alla liberalità, arrivare al punto da sopprimere questa
solidarietà.
276V.  Mengoni,  Successioni  per  causa  di  morte,  Parte  speciale,  Successione
necessaria, in  Tratt. Cicu, Messineo, Mengoni, XLIII, tomo II, Milano, 1992, pp.,
64 ss.
277V. Caringella Giovagnoli, Studi di diritto civile, I, Fam. e succ., Milano, 2007, 
pp. 716 ss.
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La libertà  che ha la  persona fisica di  disporre dei  propri  beni  per
testamento  è  limitata  dalla  legge,  perché  parte  del  patrimonio  è
riservata  obbligatoriamente  ad  alcuni  componenti  della  famiglia,  i
legittimari. Alla esistenza di questi, il testatore può disporre di parte
dei propri  beni, quota che si chiama disponibile, mentre degli altri
non può disporre se non destinandoli ai legittimari. 
La disponibile viene identificata come quella porzione di patrimonio
della  quale  il  de  cuius  può  disporre  senza  ledere  le  quote  del
legittimari; essa si quantificherebbe sottraendo dall'asse ereditario le
spettanze  dei  legittimari,  non  si  rinvengono  norme ad  hoc, ma  è
possibile far riferimento all'art. 554 c.c.,278 che tratta della riduzione
delle disposizioni testamentarie, qualora il defunto abbia disposto in
eccedenza rispetto a quanto poteva disporre.
Inoltre, autorevole voce dottrinale279 sostiene che disponibile e riserva
siano  antitetiche:  le  disposizioni  testamentarie  che  eccedessero  il
valore  della  disponibile,  ledendo  la  legittima,  non  sono  nulle  per
illiceità  nella  misura  della  eccedenza,  né  inefficaci  ipso  iure  per
difetto di legittimazione, ma riducibili attraverso l'impugnazione del
legittimario. 
Solo le disposizioni che ponessero pesi o condizioni sulla quota di
riserva, diversamente dalle disposizioni eccedenti la disponibile, sono
vietate e perciò nulle. 
I termini parte o porzione indisponibile e disponibile nel linguaggio
legislativo non designano quote complementari di eredità, ma quote
della massa fittizia ex art. 556 c.c. 
278
 Cfr. G. Capozzi, Successioni e Donazioni, Milano, 2009, I, pp. 385 ss.
279
 V.  Mengoni,  Successioni  per  causa  di  morte,  Parte  speciale,  Successione
necessaria, in Tratt. Cicu, Messineo, Mengoni, XLIII, tomo II, Milano, 1992, pp.,
64 ss.
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Ai sensi  dell'art.  467  c.c.  la  rappresentazione  farebbe  subentrare  i
discendenti  legittimi  o  naturali  nel  luogo  e  nel  grado  del  loro
ascendente, in tutti i casi in cui questi non può o non vuole accettare
l'eredità o il legato; sopravvengono in rappresentazione, quindi, solo i
figli dei figli nella linea retta ed i figli dei fratelli o delle sorelle nella
linea collaterale, in base alla tassativa elencazione legislativa. 
Se il chiamato in rappresentazione non possa o non voglia accettare
non si  ha  devoluzione  per  ulteriore  rappresentazione,  si  fa  invece
luogo all'accrescimento o, se ricorrono i presupposti, alla successione
legittima.
Si può inferire che, nel caso esaminato da Santersiere, la parte attrice,
chiamata a succedere in rappresentazione della premorta madre, abbia
impugnato il testamento per ottenere la maggiore quota a lei spettante
dopo che è stata annullata l'attribuzione della quota disponibile alla
persona  scelta  dal  testatore,  la  moglie,  che  probabilmente  era  di
secondo matrimonio. 
Il  chiamato  in  rappresentazione,  succedendo  al  de  cuius e  iure
proprio, subentra in luogo e nel grado del rappresentato: egli riceverà
quanto  sarebbe  stato  devoluto  all'ascendente  e  la  sua  posizione
successoria  nella  gerarchia sarà  la  stessa del  rappresentato qualora
fosse venuto alla successione.
A conforto della invalidità del testamento la parte allega la mancanza
di capacità di intendere e di volere del disponente, affetto da demenza
senile al tempo della morte. 
Nessuna prova è addotta che il testatore fosse incapace d'intendere e
di volere al momento della redazione dell'atto.
L'incapacità naturale del disponente, che determina,  ex art. 591 c.c.,
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l'invalidità del testamento, non si identifica, secondo la Cassazione280,
in una generica alterazione del  normale processo di  formazione ed
estrinsecazione  della  volontà,  ma  richiede  che,  a  causa  della
infermità, al momento della redazione del testamento, il soggetto sia
stato privo in modo assoluto della coscienza del significato dei propri
atti e della capacità di autodeterminarsi, così da versare in condizioni
analoghe a quelle che, con il concorso dell'abitualità, legittimano la
pronuncia di interdizione.
Per altra pronunzia281,  bisogna distinguere tra infermità permanente
od abituale, cui si presume che sia ricollegabile uno stato d'incapacità
naturale  del  soggetto  ed  infermità  a  carattere  intermittente  o
ricorrente, per la quale non opera una presunzione del tipo esposto,
con onere a carico di chi sostiene quello stato di incapacità di provare
che il testamento fu redatto in un momento di incapacità di intendere
e di volere. 
Inoltre, questo tipo d'incapacità richiede che, a causa di infermità o di
diversa  causa  perturbatrice,  come  ad  esempio  nel  caso  che  il
disponente  sia  in  stato  di  ubriachezza282,  oppure  abbia  assunto
sostanze stupefacenti, oppure ancora si trovi in stato di suggestione
ipnotica, il de cuius, al momento della redazione del testamento, sia in
una situazione di alterazione dello stato psicofisico tale da renderlo
assolutamente privo della coscienza del  significato dei propri atti  e
della capacità di autodeterminazione.
Il  disponente,  rileva  il  Bonilini283,  deve  avere,  al  tempo  della
280
 Si veda Cass. 30 gennaio 2003, n. 1444, in Juris data.
281
 V. Cass. 6 dicembre 2001, n. 15480, in Riv. not., 2002, II, pp. 1533 ss.
282
 Cfr. Capozzi, Successioni e donazioni, .I, Milano, 2009, pp. 677 ss.
283
 V. Bonilini, Il testamento, Lineamenti, Padova, 1995, pp. 71 ss.
                          Profili problematici del testamento olografo                         177
redazione del testamento, sufficiente grado di intelligenza e volontà,
affinché  l'atto  produca  effetti,  risultando  da  valutazione  libera  e
cosciente. 
Secondo  altra  opinione  della  dottrina284,  la  prova  dell'incapacità
naturale  del  de  cuius dovrebbe  essere  fornita  con  riferimento  al
momento della redazione del testamento ed è assai delicata: occorre
valutare le circostanze pregresse, quelle contingenti, quelle posteriori
alla  testamenti  factio,  come,  pure,  è  rilevante  l'accertamento  delle
condizioni  mentali  precedenti  o  successive  alla  confezione  del
negozio  mortis  causa. L'incapacità  transitoria  precedente  o
susseguente non conduce a presumere l'incapacità nel momento della
redazione del testamento, mentre talvolta è sufficiente la prova che il
disponente  versasse  in  stato  di  abituale,  grave  infermità  mentale,
salva, nel caso, la prova contraria del momento di lucido intervallo.
In giurisprudenza285 si è affermato che, al fine dell'annullamento del
testamento  per  incapacità  naturale,  non  sarebbe  sufficiente  una
semplice  anomalia  od  alterazione  delle  facoltà  psichiche  ed
intellettive  del  testatore,  ma  occorrerebbe  che,  a  motivo  di  una
infermità transitoria o permanente ovvero di altra causa perturbatrice,
il disponente sia assolutamente privo della coscienza dei propri atti
durante la redazione del testamento.
L'impossibilità  di  testare  per  incapacità  naturale  non  soltanto  va
provata, ma deve essere valutata, tenendo conto del contesto anteriore
e successivo alla  redazione del  testamento,  del  momento in  cui  fu
confezionata la scheda, mediante analisi seria e rigorosa, che prenda
284
 Cfr. Tatarano, Il testamento, in Tratt. Dir. civ. Cons. naz. Not., VIII, 4, Napoli, 
2003, pp. 59 ss.
285
 Cfr. Cass. 18 aprile 2005, n. 8079, in Riv. not., 2006, II, pp. 561ss.
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in  considerazione  prevalentemente  le  peculiarità  del  negozio
testamentario. 
L'incapacità deve esistere al momento dell'atto286, non genericamente
al tempo dell'atto; non è, quindi, sufficiente la prova delle condizioni
mentali  del  testatore  anteriori  o  posteriori  alla  redazione  del
testamento.
Diversamente287, nel caso di testatore che fosse affetto da incapacità
totale e permanente, spetta a chi pretende di valersi del  testamento
dimostrare che esso venne redatto in un momento di lucido intervallo.
I  lucidi  intervalli  sono ammessi  esplicitamente,  quanto alle  ipotesi
previste dall'art. 591 c.c., già nella Relazione al progetto preliminare
del libro delle successioni. 
Nella Relazione si affermava che il terzo comma della suddetta norma
sembrerebbe  escludere  la  presunzione  d'incapacità,  ricavabile  dal
giudice con la dimostrata incapacità prima e dopo il tempo in cui fu
redatto il testamento. 
Sia  per  la  giurisprudenza  che  per  la  dottrina288,  tendenti  ad
ammetterla, può darsi la prova in tutti i modi consentiti dalla legge,
non  esclusa  la  presunzione  semplice,  precisa,  grave,  concordante,
contro la quale sarà possibile prova contraria del lucido intervallo.
Secondo la  Cassazione289,  il  giudice di  merito,  nell'indagine diretta
all'individuazione  del  contenuto  e  della  portata  delle  domande
sottoposte alla sua cognizione, non è tenuto ad uniformarsi al tenore
286
 V.  Perlingeri,  Codice civile  annotato con la  dottrina e la  giurisprudenza,  II,
Delle successioni, Napoli, 2010, pp. 395 ss.
287
 V. Cass. 24 ottobre 1998, n. 10571, in Rep.Foro it., 1998, Successione 
ereditaria, n. 77.
288
 Cass. 23 gennaio 1991, n. 652, in Foro it., 1991, I, pp. 761 ss.
289
 Si veda Cass. 22 maggio 1998, n. 5110, in  Rep. Foro it., 1998,  Procedimento
civile, n. 187.
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meramente  letterale  degli  atti  nei  quali  le  domande  medesime
risultino contenute.
Dovrebbe,  invece,  aversi  riguardo  al  contenuto  sostanziale  della
pretesa fatta valere, così come risulta desumibile dalla natura delle
vicende dedotte e rappresentate dalla parte istante, senza altri limiti
che  quelli  connessi  all'esigenza  di  rispettare  il  principio  della
corrispondenza tra il chiesto ed il pronunciato.
Il  giudice  di  merito  del  primo  grado290,  nella  indagine  volta
all'individuazione  del  contenuto  delle  domande  poste  alla  sua
cognizione,  deve  avere  riguardo  all'argomento  sostanziale  della
pretesa  fatta  valere  come  desumibile  dalla  natura  delle  vicende
dedotte dalla parte istante. 
Il giudice incorrerebbe nel vizio di omesso esame se limitasse la sua
pronuncia in relazione alla sola prospettazione letterale della pretesa:
non si può, infatti, prescindere dal considerare che anche un'istanza
non  espressa  potrebbe  ritenersi  implicitamente  formulata  se  in
rapporto di connessione con il petitum e la causa petendi.
La  Corte  di  Cassazione291 riporta  che  la  domanda  implicita  possa
essere  introdotta  non  solo  dalla  volontà  inespressa  delle  parti,  ma
anche dalla natura stessa della pretesa giudiziale, identificandosi nella
richiesta  di  pronuncia  sui  fatti  e  per  gli  effetti  che  risultano
logicamente o implicitamente compresi nel richiesto accertamento. 
In tema di pronuncia sull'invalidità di un atto, quando la parte deduca
un  vizio  che  ne  consenta  l'annullamento,  ma  chieda,  tuttavia,  di
dichiararlo radicalmente nullo, il giudice non viola il principio tra il
chiesto ed il pronunciato ove si limiti ad annullare l'atto, trattandosi di
290
 Cfr. Cass. 10 febbraio 2010, n. 3012, in Juris data.
291
 V. Cass. 12 novembre 1988, n. 6139, in Rep.Foro it.,1988, Sentenza civile, n. 22.
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semplice  adeguamento  riduttivo  della  pronuncia  al  fatto  accertato,
rispetto alla maggiore estensione della domanda proposta.
Il tribunale di Milano ha ritenuto che, nella fattispecie in questione, il
testatore  aveva  compilato  la  propria  scheda  testamentaria  il  31
maggio  1996  e  si  era  costituito  avanti  ad  un  notaio,  quale
accomandatario di società di persone da fondere per incorporazione in
altra società capitalistica, il 16 dicembre dello stesso anno. 
Sicuramente  sul  finire  dell'anno  1996  egli  non  aveva  manifestato
sintomi di  incapacità  di  intendere e  di  volere,  perché altrimenti,  il
notaio non avrebbe potuto stipulare l'atto di fusione.
L'assunto  trova  sostegno  in  un  responso  di  legittimità  e  vanta  un
solido fondamento  logico  che  non  è  confutabile292;  l'intervento  del
notaio  comporta  un  virtuale  controllo  delle  condizioni  fisiche  del
testatore,  anche  in  relazione  alle  particolari  articolazioni  delle
disposizioni contenute nell'atto.
Come  osservato  in  dottrina293,  chi  intende  addurre  l'incapacità
naturale è tenuto a provare che il testatore non fosse stato capace al
momento in cui fece testamento. 
Nell'evenienza  non  può  l'attore  invocare  la  consulenza  tecnica  per
accertare la capacità del de cuius qualora manchino, negli atti, precisi
fatti riguardanti la vita del testatore ed altri elementi in base ai quali il
consulente possa ricostruire la personalità del disponente. 
Se  costui  è  deceduto,  ed  è  impossibile  un  esame  diretto,  solo  la
presenza  di  elementi  gravi  e  concordanti  possono  aiutare  il
consulente, sicché il giudice si deve rimettere al parere dell'esperto
per affermare o meno l'incapacità naturale del testatore. 
292
 V. Cass. 23 gennaio 1991, n. 652,in Foro it., I, 1991, pp. 763 ss.
293
 Cfr. Giannattasio, Delle successioni, Torino, 1978, pp. 53 ss.
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La  prova  della  incapacità  nel  momento  di  disporre,  dunque,  può
essere  data  con  tutti  i  mezzi  legali:  prova  per  testi,  interrogatorio
formale  delle  parti,  prova  documentale,  per  presunzioni  gravi  e
concordanti. 
Per  capire  meglio  la  problematica  dell'incapacità  naturale,  che
legittimi l'impugnazione, è necessario fare ricorso agli esempi offerti
dalla giurisprudenza.
3. La problematica particolare della figura dell'amministrazione
di sostegno
La figura  dell'amministrazione  di  sostegno294 è  stata  introdotta  nel
nostro ordinamento a seguito della l. 9 gennaio 2004 n. 6295, dopo che
la dottrina da tempo aveva segnalato l'inadeguatezza degli strumenti
giuridici  che  il  nostro  ordinamento  apprestava  alla  protezione  del
sofferente psichico296.
Con  questa  legge  si  è  quindi  offerta297,  in  aderenza  alle  tendenze
manifestate già da tempo in altri ordinamenti, una tutela più dignitosa
per la persona rispetto a quanto avveniva in precedenza, visto che gli
istituti  utilizzabili  sino  all'entrata  in  vigore  della  menzionata
294
 Cfr.  Achille,  Autonomia  privata  e  amministrazione  di  sostegno,  ovvero  il
testamento del  beneficiario dell'amministrazione di sostegno (affetto da SLA), in
Giust. Civ. 2012, 7-8, pp. 1868 ss.
295
 V. Napoli,  L'amministrazione di sostegno, in  Trattato teorico-pratico di diritto
privato,  Padova,  2009;  e  Bonilini  Tommaseo,  Dell'amministrazione  di  sostegno
Artt. 404-413, in Il codice civile. Commentario,  Milano, 2008
296
 Cfr.  Bianca,  La protezione giuridica del  sofferente  psichico,  in  Riv.  dir.  civ.,
1985,  I,  pp.  25  ss.  E  Perlingeri,  Gli  istituti  di  protezione  e  di  promozione
dell'infermo di mente. A proposito dell'handicappato psichico permanente, in Rass.
dir. Civ., 1985, pp. 46 ss.
297
 Cfr. Cian, L'amministrazione di sostegno nel quadro delle esperienze giuridiche
europee, in Riv. dir. civ., 2004, II, 481 ss. 
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normativa  erano  unicamente  quelli  dell'interdizione  e
dell'inabilitazione298,  cui  seguiva  una perdita  totale  o parziale  della
capacità di agire del soggetto.
Mediante l'amministrazione di sostegno il legislatore ha mostrato di
passare da una logica dello status ad una logica del regime giuridico
degli  atti  posti  in  essere  dalla  persona  incapace,  risultato  questo
certamente  da  approvare  dal  momento  che  consente  al  soggetto
interessato  di  continuare  a  partecipare  attivamente  ed  in  prima
persona alla propria attività relazionale, di modo che l'interdizione e
l'inabilitazione  costituiscono  oggi  misure  di  carattere  residuale
rispetto all'amministrazione di sostegno299.
Le  circostanze  soggettive  che  legittimano  la  nomina  di  un
amministratore di sostegno sono sia di ordine mentale che di ordine
fisico, ai sensi dell'art. 404 c.c. 
Di conseguenza, beneficiario dell'amministrazione può essere sia  il
sofferente psichico che il soggetto affetto da menomazione fisica300,
anche se si ritiene comunemente che la semplice menomazione fisica
non sia sufficiente, dovendo accompagnarsi anche quella delle facoltà
mentali.
Il  soggetto beneficiario perde,  come caratteristica fondamentale del
nuovo istituto, la capacità di agire solamente per tutti quegli atti che
298
 Cfr. Bianca,  Diritto civile, I.  La norma giuridica. I soggetti, Milano, 2002, pp.
250 ss.; e Napoli, L'infermità di mente, l'interdizione, l'inabilitazione Artt. 414-432,
in Il Codice civile. Commentario, Milano 1995, pp. 3 ss.
299
 Cfr.  Cass. 1 marzo 2010 n. 4866, in  Giur. it.,  2010, I, pp. 2301 ss.; Cass. 24
luglio 2009 n. 17421, in  Fam. dir., 2009, 1085; e Trib. Trieste 5 ottobre 2006, in
Giur. it., 2007, I, pp. 84 ss.
300
 V. Delle Monache, Prime note sull'amministrazione di sostegno: profili di diritto
sostanziale,  2004,  II,  pp.  38  ss.;  e  Paladini,  Amministrazione  di  sostegno  e
interdizione  giudiziale:  profili  sistematici  e  funzionalità  della  protezione  alla
caratteristiche relazionali tra il soggetto debole e il mondo esterno, in Riv. dir. civ.,
2005, II, pp.588 ss.
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sono  stati  specificatamente  individuati  nel  decreto  di  nomina,  che
richiedono l'assistenza dell'amministratore, e anche per gli atti che lo
stesso  potrà  compiere  da  solo  per  espresso  ordine  del  giudice;
mantiene invece la capacità di agire generale per tutti gli altri atti301.
Funzione  caratterizzante  dell'amministrazione  di  sostegno  è  infatti
quella  di  realizzare un intervento mirato,  con la  minor limitazione
possibile della capacità di agire per il beneficiario.
In  riferimento  al  potere  sostitutivo  dell'amministratore  di  sostegno
ritengo  opportuno  accennare  ad  alcuni  orientamenti  della
giurisprudenza, anche di legittimità, secondo i quali il diritto al rifiuto
del trattamento terapeutico o al trattamento sanitario salva vita può
essere  esercitato,  a  determinate  condizioni,  anche  dal  tutore,  dal
rappresentante  o  dall'amministratore  di  sostegno302,  come ho  avuto
modo di spiegare nei capitoli precedenti di questo elaborato303.  
Indipendentemente dalle scelte etiche e personali che sorgono da un
tema simile, sembra che la natura personalissima di tali atti induca a
non  ritenere  condivisibile  l'affermazione  appena  effettuata304:  la
qualifica di questi come atti personalissimi, dunque, come visto,  non
ammettono  per  loro  natura  rappresentanza  o  assistenza,  induce  ad
affermare che questo sia un ambito riservato solo alla scelta esplicita
301
 Cfr. Napoli, L'amministrazione di sostegno, in Trattato teorico-pratico di diritto
privato, Padova, 2009, pp. 164 ss.
302
 Cfr.  Gazzoni,  Sancho  Panza  in  cassazione  (come  si  riscrive  la  norma
sull'eutanasia, in spregio al principio della divisione dei poteri), in Dir. fam. Pers.,
2008, I, pp. 116 ss.; 
Cordiano,  L'esercizio  delle  situazioni  esistenziali  del  beneficiario
dell'amministrazione di sostegno,  2011,  I,  pp.  1911 ss.  e  Nicolussi,  Lo sviluppo
della  persona  umana  come  valore  costituzionale  e  il  cosiddetto  biodiritto,  in
Europa dir. priv., 2009, pp. 28 ss.
303
 V. nel presente elaborato cap. 2
304
 Cfr. Del Prato, Ragionevolezza e bilanciamento, in Riv. dir. civ., 2010, I, pp. 39
ss.
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della persona.
In  conclusione  si  può sostenere che,  salvo  espressa  previsione del
decreto di  nomina dell'amministrazione di  sostegno,  il  beneficiario
della misura non perde la propria capacità testamentaria.
In realtà nel caso sottoposto al Tribunale di Varese il problema non
riguardava, come visto, la capacità testamentaria, visto che il soggetto
affetto  da  SLA era  perfettamente  in  grado,  per  espresso
riconoscimento del  giudice tutelare,  di  intendere e  di  volere,  bensì
atteneva  alle  modalità  di  manifestazione  della  propria  volontà;  il
problema  riguardava  quindi  le  modalità  di  manifestazione  della
volontà testamentaria e non la capacità di testare,  ed era quindi di
forma e non di sostanza.
Si ritiene305, quindi, che nella fattispecie in esame le ultime volontà
del  soggetto  avrebbero  dovute essere  raccolte  mediante testamento
pubblico redatto da un notaio, osservate eventualmente le prescrizioni
di cui agli art. 603 c.c. e 57 l. not. per il caso di soggetto muto, sordo
o sordomuto  impossibilitato  alla  sottoscrizione  e,  se  del  caso,  alla
lettura.
Soluzione quest'ultima che peraltro avrebbe ridotto sensibilmente la
possibilità di future contestazioni o impugnative testamentarie, oltre
ad essere certamente più aderente al sistema.
In considerazione di  quanto detto sinora sembra che il  decreto del
tribunale  di  Varese  in  questione  sia  sorretto,  piuttosto  che
dall'intenzione  di  salvaguardare  il  diritto  dell'incapace  a  porre  in
essere  i  propri  atti  personalissimi  e  dare  quindi  una  risposta  alle
istanze di giustizia sociale volte ad eliminare le discriminazioni verso
305
 V. Tatarano, Il testamento, in Trattato di diritto civile, VIII, tomo IV, Napoli 
2003, pp. 177 ss.
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i soggetti che versano in condizioni di compromessa salute mentale o
fisica,  da un erroneo inquadramento della problematica sottesa alla
fattispecie  concreta  che  come  detto  riguardava  unicamente  le
modalità di redazione della scheda testamentaria, essendo il soggetto
pienamente capace di intendere e di volere.
Rimanendo sull'argomento della  decisione  del  Tribunale di  Varese,
del  12  marzo  2012,  il  giudice  dava  una  precisa  e  scientifica
ricognizione  della  letteratura  medica  sulla  malattia  di  Charcot306,
spiegando  la  disarmonia  che  essa  determina  tra  il  corpo,
progressivamente consumato e atrofizzato, e la mente, sempre vigile e
lucida,  avvertendo,  dunque,  che  i  soggetti  affetti  da  tale  malattia
conservano  piena  e  completa  capacità  di  intendere  e  di  volere,  si
interroga  sulle  modalità  con  le  quali,  per  il  nostro  ordinamento
giuridico307,  tali  soggetti  possano  regolare  i  loro  interessi  post
mortem.
Poiché costoro, ove pure non potessero esprimersi con parole dette o
con  parole  scritte,  a  causa  dell'atrofia  muscolare  che  li  affligge,
avrebbero  la  possibilità,  secondo  una  riconosciuta  e  condivisa
letteratura  medico-scientifica,  di  comunicare  attraverso  il  costoso
strumento del comunicatore a puntamento oculare; dal momento che
tali  soggetti  conservano  la  capacità  di  intendere  e  di  volere,  non
appaiono esserci motivi per cui escludere che abbiano una testamenti
factio attiva.
Si tocca un punto apicale nel passaggio nel quale il Tribunale riteneva
306
 Cfr. Barba, Testamento olografo scritto di mano dal curatore del
beneficiario  di  amministrazione  di  sostegno,  in  Fam.  pers.  Succ.,
2012, 6, pp. 436 ss..
307
 G. Bonilini, Autonomia testamentaria e legato. I legati così detti atipici, Milano, 
1990, pp. 48 ss.
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che  il  riconoscimento  dell'importanza  della  comunicazione  non
verbale, mediante lettura del movimento oculare, in ogni caso, non
costituisce solamente un mezzo di esternazione anche giuridica delle
volontà, ma un atto di rispetto e celebrazione della dignità del malato,
il  quale  solo  in  questo  modo può  tornare  a  essere  partecipe  della
società,  della  famiglia,  degli  affetti  e,  soprattutto,  solo  attraverso
questo strumento può tornare ad avere il governo della propria vita,
mediante chiara e precisa rivelazione di ogni volontà e desiderio.
Il giudice, quindi, nomina un curatore speciale, perché si rechi in casa
del malato e, in presenza dell'amministratore di sostegno, chieda al
beneficiario stesso di redigere a video con il comunicatore oculare il
suo  testamento;  il  curatore  avrà  inoltre  l'incarico  di  raccogliere
rappresentazione fotografica della schermata a video.
A questo punto, il curatore riporterà le volontà del beneficiario su un
atto scritto di suo pugno, secondo la forma di cui all'art. 602 c.c.
Il  tribunale  di  Varese,  consapevole  che  il  paziente  affetto  dalla
malattia di Charcot, pur essendo perfettamente capace di intendere e
di volere, ma non potendo, a causa del morbo, scrivere, sottoscrivere
e datare di mano il testamento olografo, decide di dettare una nuova
regola sulle forme e formalità del testamento olografo. 
Il tribunale legittimerebbe, dunque, apparentemente, la validità di un
testamento  olografo  sottoposto  a  requisiti  di  forma  e  formalità
nettamente differenti da quelli posti e stabiliti dall'art. 602 c.c. 
Quanto meno per il requisito che sembrerebbe legittimare la validità
di un testamento olografo scritto per intero, datato e sottoscritto di
mano del curatore speciale.
Si  tratta,  allora,  di  verificare  se  il  tribunale  abbia,  effettivamente,
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questo  potere  e,  in  difetto,  se  esista  qualche  norma  del  sistema
civilistico  che  possa  consentire  una  tale  soluzione.  il  testamento
olografo  deve  essere  posto  direttamente  dal  soggetto;  mai  per  il
tramite  di  un  rappresentante,  sia  esso  volontario  o  legale,  perché
l'ordinamento  giuridico  nega,  in  radice,  che  un  soggetto  possa
conferire ad altri il potere di testare in nome e per conto altrui: che il
soggetto  beneficiario  di  amministrazione  di  sostegno  possa  essere
capace di intendere e di volere non può essere messo in dubbio. Non
pare, dunque, che si possa revocare in dubbio che il beneficiario di
amministrazione di sostegno conservi, salvo un espresso divieto, la
possibilità di fare testamento. 
Dal momento che la norma di cui  all'art. 591 c.c. non indica308, tra i
soggetti  incapaci  di  disporre  per  testamento  il  beneficiario  di
amministrazione di sostegno e che non vi sono dubbi che la norma
porti  una  elencazione  tassativa,  essa deve essere  considerata  come
eccezionale309.
Come  tale,  non  soltanto  non  è  suscettibile  di  essere  applicata
analogicamente, stante il divieto posto nell'art. 14 delle disposizioni
sulla legge in generale, ma è, altresì, soggetta a stretta interpretazione.
Tale disciplina deve essere, però, coordinata con quella sulla misura
di protezione delle persone, in tutto o in parte, prive di autonomia; 
ai sensi della norma 411 c.c. il giudice tutelare, nel provvedimento di
nomine dell'amministrazione di sostegno, ha il potere di disporre che
308
 Cfr. G. Bonilini, Il testamento dell'infermo di mente, in Un altro diritto per il 
malato di mente. Esperienze e soggetti della trasformazione, Napoli, 1988, pp. 511 
ss. 
309
 V. A. Butera, Il codice civile italiano commentato secondo l'ordine degli articoli,
Libro delle successioni per causa di morte e delle donazioni, Torino, 1940, pp. 233
ss.;  Bigliazzi  Geri,  Il  testamento,  in  Trattato  di  diritto  privato,  VI,  Successioni,
Torino, 1997, pp. 34 ss.;  e Azzariti, Martinez,  Successioni per causa di morte e
donazione, Padova, 1973, pp. 405 ss. 
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determinati  effetti,  limitazioni  o  scadenze,  previsti  per  le  figure
dell'interdetto e dell'inabilitato, si debbano estendere al beneficiario
dell'amministrazione; il giudice potrebbe quindi decidere di estendere
al beneficiario la regola sancita all'art. 591 c.c.,310 la quale pone una
incapacità di testare a carico degli interdetti per infermità di mente311. 
Non  appare  condivisibile  neanche  il  concetto  di  rappresentanza
sostitutiva  ed  il  Barba  escluderebbe  che  esso  possa  trovare  la
giustificazione  positiva  che  il  giudice  gli  vorrebbe  attribuire:  la
disciplina  sull'amministrazione  di  sostegno,  infatti,  prevede  che  il
beneficiario  della  misura  di  protezione,  per  quanto  conservi  la
capacità  d'agire,  deve  essere  assistito  dall'amministratore  nel
compimento  di  alcuni  atti  e  sostituito  nel  compimento  di  altri.
Analizzando le norme 409 c.c. e 405 c.c., si delinea con precisione la
disciplina riguardante la rappresentanza sostitutiva; la prima stabilisce
che il beneficiario conserva la capacità di agire per tutti gli atti che
non richiedano la rappresentanza esclusiva o l'assistenza necessaria
dell'amministrazione di sostegno. La seconda, non volendo indicare
gli uni e gli altri, affida tale ufficio al giudice tutelare312, che, anche
avuto riguardo all'interesse e alla concreta condizione del beneficiario
della misura, nel decreto di nomina dell'amministratore di sostegno
deve, tra l'altro, indicare gli atti che l'amministratore ha il potere di
compiere  in  nome  e  per  conto  del  beneficiario  e  quelli  che
310
 F.  Ruscello,  Amministrazione  di  sostegno  e  tutela  dei  disabili.  Impressioni
estemporanee su una recente legge, in Studium Iuris, 2004, pp. 155 ss.; e e Azzariti,
Martinez, Successioni per causa di morte e donazione, Padova, 1973, pp. 405 ss. 
311
 Bonilini, Il testamento dell'infermo di mente, in Un altro diritto per il malato di
mente.  Esperienze e soggetti  della trasformazione,  a  cura di  P. Cendon, Napoli,
1988, pp. 93 ss. 
312
 Si veda Lisella, I poteri dell'amministratore di sostegno, in L'amministrazione di
sostegno, Milano, 2005, pp.115 ss. 
                          Profili problematici del testamento olografo                         189
quest'ultimo può compiere solo con l'assistenza dell'amministratore313.
Né il primo comma dell'art. 409 c.c., né il quinto comma dell'art. 405
c.c., permettono di accettare un'ipotesi di rappresentanza sostitutiva,
per quanto attiene specificamente al testamento. 
Non è, neppure, utile il richiamo alla disciplina dell'art. 409 c.c., al
comma secondo, norma la quale statuisce che, in ogni caso e, dunque,
indipendentemente  dalle  indicazioni  date  dal  giudice  tutelare  nel
decreto di nomina dell'amministratore di sostegno, il beneficiario può
compiere gli atti necessari a soddisfare le esigenze della propria vita
quotidiana314:  ossia,  che  si  possano  ammettere  meccanismi  di
sostituzione giuridica attraverso i quali il rappresentante raccolga la
volontà del  titolare del  diritto e la renda efficace nell'ordinamento,
sottoscrivendo  gli  atti  in  nome e  per  conto  del  rappresentato,  nel
rispetto  del  valore  raccolto315, nonostante  ciò  la  nomina  di  un
rappresentante forse non potrebbe essere qualificata come atto volto a
soddisfare le esigenze della vita quotidiana.
Questa rappresentazione non precluderebbe a nessun beneficiario di
amministrazione di sostegno di fare testamento olografo,  al pari  di
come non lo consente a tutti i soggetti legalmente ed effettivamente
capaci;  lo  precluderebbe,  invece,  a  coloro  che  non  siano  nella
materiale idoneità di scrivere. 
Può,  infatti,  fare  testamento  olografo  il  beneficiario  di
amministrazione di sostegno, purché non sia privato della testamenti
factio attiva,  che  sia  in  grado  di  scrivere  per  intero,  datare  e
313
 Cfr. Anelli, Il nuovo sistema delle misure di protezione delle persone prive di 
autonomia, in Studi in onore di P. Schlesinger, V, Milano, 2004
314
 Cfr. Lisella, I poteri dell'amministratore di sostegno, in L'amministrazione di 
sostegno, a cura di G. Ferrando, Milano, 2005, pp. 115 ss. 
315
  V. Ferrando, Il beneficiario, in L'amministrazione di sostegno, a cura di S. Patti, 
Milano, 2005, 25 ss 
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sottoscrivere di mano la scheda testamentaria.
Non può fare testamento olografo la persona legalmente capace di
intendere e volere, non sottoposta ad alcuna misura di protezione, che
non  sia  in  grado  di  scrivere  per  intero,  datare  e  sottoscrivere
personalmente la scheda testamentaria, perché non sappia o perché sia
impossibilita  a  scrivere;  ciò,  almeno,  per  chi,  come il  tribunale  di
Varese,  ama  o  è  incline  ai  valori  costituzionali,  rischia  di
rappresentare  un  vulnus di  particolare  importanza  nella  stessa
soluzione adottata.
Questo  per  il  motivo  che,  seguendo  la  tesi  proposta  dal  giudice
tutelare,  non  tutti  i  soggetti  affetti  dal  morbo  di  Lou  Gehrig
potrebbero fare testamento olografo, ma soltanto coloro che hanno la
possibilità  economica  di  permettersi  l'acquisto  del  costoso
comunicatore a puntamento oculare.
Si verrebbe, dunque, a creare una disparità di trattamento giuridica
fondata non già su una abilità, quale quella dello scrivere, imposta dal
legislatore, bensì su una capacità economica e patrimoniale, suggerita
dal giudice.
3.1 Aspetti peculiari in ambito di amministrazione di sostegno
Dopo aver delineato le caratteristiche generali  del  figura introdotta
con  la  legge  n.  6/2004,  nel  presente  paragrafo  intendo  analizzare
alcune  fattispecie  peculiari  riguardo  l'amministrazione  di  sostegno,
che  hanno suscitato  particolari  dibattiti  e  problematiche  in  ambito
applicativo.
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Il primo caso riguarda un anziano testatore316, pienamente capace di
agire,  che scrisse  un testamento olografo in età senile attraverso il
quale  intendeva  lasciare  l’usufrutto  dei  suoi  beni  alla  moglie  e
nominare erede universale il nipote.
In seguito alla dipartita del marito, che non aveva lasciato eredi oltre
la moglie, era venuta a mancare anche quest'ultima, alla quale invece
succedettero alcuni parenti in linea collaterale, tutti a lei premorti e
quindi sostituiti per rappresentazione dai rispettivi discendenti.
Il  nipote  indicato  nel  testamento  del  disponente  è  convenuto  in
giudizio per chiedere che venisse dichiarata in primo luogo la nullità
del testamento per apocrificità e, dunque, la nullità dell'apertura della
successione intestata ad esclusivo vantaggio della vedova; in secondo
luogo l’annullamento del testamento per incapacità naturale o vizio
del  volere  e,  ancora,  l’apertura  della  successione  intestata,  oltre
l’esclusione  del  chiamato  per  indegnità;  supposta  la  validità  del
testamento,  e  che  la  disposizione  a  favore  della  vedova  possa
qualificarsi  come legato sostitutivo della legittima ai  sensi  dell’art.
551 c.c.317,  in  via  ulteriormente subordinata  il  nipote richiedeva  la
riduzione  dell’istituzione  ereditaria  a  favore  del  nipote,  per  poter
reintegrare la quota di riserva spettante alla donna, con il conseguente
scioglimento della comunione ereditaria che si sarebbe costituita tra
gli aventi causa di lei.
Per quanto riguarda la capacità di fare testamento, l'anziano signore,
all'età di novant'anni, mostrava segni di acciacchi senili, sintomi del
316
 Cfr.  Buscelli,  Testamento  olografo redatto  d  apersona anziana:  questioni  di
validità e qualificazione, in Fam. Pers. Succ., 2006, 8-9, pp. 711 ss.
317
 Si veda Panza, L’autonomia testamentaria tra libertà e controllo, Bari, 2003, pp.
65 ss.;  e  Trabucchi,  Ancora  sulla  capacità  a  far  testamento,  in  Cinquant’anni
nell’esperienza giuridica. Scritti di Alberto Trabucchi, Padova, 1988, pp. 1317 ss.
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deterioramento delle facoltà intellettive della persona; pur tuttavia il
Tribunale adito sostenne che, per quanto ciò potesse essere rilevante
ai  fini  di  una  possibile  annullabilità  dell'atto mortis  causa,  il
richiedente  non  aveva  adempiuto  l'onere  di  provare  lo  stato  di
incapacità di intendere e di volere.
Contro  ciò  si  può  obbiettare  che  la  mancata  prova  della  presunta
incapacità dovesse essere giustificabile ai sensi dell'art. 591 c.c., che
permette di impugnare il testamento olografo dopo aver accertato che
il  beneficiario  aveva  la  capacità  di  testare  senza,  appunto,  dover
provare  lo  stato  di  non  autosufficienza  dell'autore  dell'atto  che  si
intende impugnare.
La  norma  all'art.  591  infatti,  come  abbiamo  visto  nel  paragrafo
precedente, disciplina i singoli casi previsti per legge di incapacità a
disporre per testamento; si specifica inoltre che in tali casi chiunque
vi  abbia  interesse  potrà  impugnare  il  testamento,  entro  il  termine
quinquennale di prescrizione  dal giorno in cui è stata data esecuzione
alle disposizioni dell'atto mortis causa.
Ciò  è  possibile  in  quanto  l'art.  411  c.c.318 afferma  che  il  giudice
tutelare  ha  il  potere  di  estendere  determinati  effetti,  limitazioni  o
decadenze, previsti da disposizioni legislative per i soggetti interdetti
o  inabilitati;  tra  le  norme  cui  è  possibile  applicare  tale  estensione
troviamo dunque anche l'art. 591 c.c. 
Stabilito  che  l'inadempienza  del  ricorrente  a  provare  lo  stato  di
incapacità naturale del testatore risultava giustificata, si usava come
318
 V. Bonilini, Nozioni di diritto ereditario, Torino, 1993, pp. 110 ss.;
Bianca, Diritto civile. Famiglia e successioni, Milano, 1985, pp. 560
ss.;  e  ancora  Bonilini,  La  capacità  di  testare  e  di  donare  del
beneficiario  dell’amministrazione  di  sostegno,  in  Fam.  pers.  succ.,
2005, pp. 14 ss.;
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prova della volontà dell'anziano signore, la testimonianza del notaio
di fiducia del nipote favorito dalla quale risultava che il de cuius, e in
assenza di altre persone, seppur accompagnato dal medesimo nipote,
si  rivolse  al  professionista  per  avere  un  parere  sulla  scheda
testamentaria che voleva redigere, sulla possibilità di avvantaggiare
uno solo dei potenziali coeredi, facendo salvi i diritti dei legittimari.
Il Tribunale di Napoli esaminava la questione anche da un altro punto
di  vista:  l’usufrutto  universale  a  favore  della  moglie  disposto
contestualmente alla vocazione ereditaria del nipote costituirebbe un
legato privativo in base alla tesi319 secondo la quale lo stesso usufrutto
sarebbe una disposizione a titolo particolare.
Seguendo la tesi opposta320, che rinviene nell’usufrutto una vocazione
a titolo universale che si ritiene possa fondare l'attribuzione, infatti,
risulterebbe assente la volontà del testatore di privare il legittimario
della  qualità  ereditaria,  disponendo da un lato  l’istituzione a titolo
universale e, dall’altro, il legato.
Un'ulteriore ipotesi particolare è rappresentata dalla fattispecie per la
quale  la  beneficiaria  di  amministrazione  di  sostegno,  quattro  anni
prima di  divenire  effettivamente  incapace  di  intendere  e  di  volere
aveva designato  con  atto  notarile  due  professionisti  di  sua  fiducia
come eventuali futuri amministratori321.
319
 Si  veda  Giannattasio,  Delle  successioni.  Disposizioni  generali.
Successioni legittime, in Comm. cod. civ., Torino, 1971, pp. 328 ss.: e
Bonilini, Acquisto e rinunzia, in I legati, inTrattato di diritto civile del
Consiglio nazionale del notariato, Napoli, 2003, pp. 206 ss.
320
 Cfr.  L.  Mengoni,  Successioni per causa di  morte.  Successione necessaria,  in
Tratt. Cicu e Messineo, Milano, 1992, pp. 114 ss. 
321Cfr.  Bugetti, Revoca  informale  della  designazione  dell'amministratore  di
sostegno da parte dell'amministranda incapace, in Fam. e dir., 11/2012, pp. 1035
ss.
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Successivamente, quando era già sopravvenuto lo stato di incapacità
naturale, la disponente aveva manifestato il proprio dissenso a quanto
disposto  in  precedenza,  probabilmente  a  causa  dello  stato
confusionale  in  cui  si  trovava,  ed  era  da  ritenersi  sicuramente
infondato.
Il  giudice  decise  di  non  attribuire  tale  compito  ai  due  soggetti  in
precedenza indicati, apportando come motivazione quella secondo la
quale  essi  avrebbero  potuto  agire  in  costante  contrasto  con  gli
interessi  dei  familiari  della  disponente,  a  causa  di  gravi  conflitti
sussistenti  tra  la  donna  ed  i  parenti;  incaricò,  dunque,  come
amministratore, un terzo professionista.
In questo caso l'analisi deve vertere prevalentemente sul potere del
giudice di modificare il soggetto amministratore, rispetto a quanto era
stato eventualmente indicato dal beneficiario stesso322.
Ai sensi dell'art. 408 c.c.323, il giudice, nella scelta dell'amministratore
deve  preferire  il  coniuge  non  legalmente  separato,  la  persona
stabilmente  convivente,  i  genitori,  i  figli,  oppure  il  fratello  o  la
sorella,  ed  infine  il  parente  entro  il  quarto  grado  o  il  soggetto
designato  dal  genitore  con  testamento,  atto  pubblico,  o  scrittura
privata autenticata;  questa indicazione, che non segue un ordine di
preferenza, ha la finalità di attribuire l'incarico a chi presumibilmente
sarebbe  in  grado  di  svolgerlo  in  modo  più  adeguato  in  virtù  del
rapporto di parentela e di una migliore conoscenza delle esigenze e
della personalità del beneficiario.
322
 Si veda Bonilini, L’amministratore di sostegno, II, Padova, 2007, pp. 100 ss.
323
 Bonilini,  Dell’amministrazione di sostegno, in Il  codice civile.  Commentario,
Milano,  2008,  pp.  282  ss.;e  Campese,  L’istituzione  dell’amministrazione  di
sostegno e le modifiche in materia di interdizione e inabilitazione, in Fam. E dir.,
2004, pp. 136 ss.
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Per quanto riguarda, invece, la revoca, essa può essere disposta con le
stesse  forme  previste  per  la  designazione,  e  non  deve  essere
necessariamente   la  stessa  forma  che  è  stata  utilizzata  per
quest'ultima.
Sempre ai sensi della norma 408 c.c., il giudice può discostarsi dalla
scelta  effettuata dal  beneficiando solo in  presenza di  gravi motivi:
questi  ultimi  dovranno essere sicuramente  adeguati  ai  due principi
cardine della figura dell'amministrazione di sostegno, cioè la libertà
di autodeterminarsi del soggetto beneficiario e, contrapposto a questo,
la necessità di perseguire l'interesse dell'amministrato e proteggerlo
più adeguatamente possibile.
Come gravi motivi non possono essere intesi le impossibilità di fatto
o  giuridiche  allo  svolgimento  dell'incarico;  vi  rientrano  invece  le
ipotesi di inidoneità della persona indicata per motivi morali o per lo
stile di vita che conduce, oppure ancora per carenza di competenze
professionali richieste per la cura dell'amministrato.
Alcune  ulteriori  ipotesi  specifiche  possono  essere  quella  di  un
cambiamento  di  residenza  che  conduce  il  tutore  in  un  luogo
eccessivamente  distante  da  quello  in  cui  si  trova  il  beneficiario,
oppure, come nel caso in esame, dalla sussistenza di conflitti familiari
che  comprometterebbero  le  decisioni  prese  in  favore  del  soggetto
divenuto incapace.
Nel caso analizzato, il soggetto disponente, ormai divenuto incapace,
intende  revocare  informalmente  la  nomina  effettuata  quattro  anni
prima:  i  giudici  si  chiedono,  dunque,  se  sia  ammissibile  che  una
persona  non  pienamente  capace  di  intendere  e  di  volere  possa
effettuare una dichiarazione che sortirebbe effetti contrari a quelli che
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sarebbero derivati da una dichiarazione resa quando lo stesso soggetto
era pienamente capace.
Per risolvere tale problematica si deve ammettere che il giudice abbia
l'onere di valutare con attenzione la sussistenza di eventuali ulteriori
elementi  che,  congiuntamente  alla  nuova  dichiarazione  del
beneficiario, facciano presupporre la presenza di quei gravi motivi cui
si  accennava  poco  sopra:  nella  fattispecie  in  questione,  oltre  la
richiesta  dell'anziana  signora  il  giudice,  come  grave  motivazione,
aveva infatti individuato la sussistenza di rapporti conflittuali tra la
donna ed i parenti, che avrebbero potuto ostacolare l'operato dei due
amministratori.
Nel  caso,  invece,  nel  quale  il  beneficiario  non  sia  in  grado  di
intendere  e  di  volere,  il  giudice  deve  considerare  la  designazione
effettuata unicamente come elemento di cui tener conto insieme ad
altri per compiere la scelta più adeguata della persona cui conferire
l'incarico: infatti la designazione, in ogni caso non comporta nessuna
conseguenza per il soggetto indicato; ai sensi dell'art. 404 c.c., solo ed
esclusivamente la nomina contenuta nel decreto del giudice tutelare
permette  di  far  sorgere  il  potere  rappresentativo;  la  designazione
dunque  comporta  l'onere  in  capo  al  giudice  tutelare  di  attenersi  a
quanto dichiarato, qualora, come dicevamo prima il beneficiario non
si trovi in stato di incapacità.
Infine l'indicazione dell'amministratore può essere effettuata anche in
negativo324: ossia il beneficiando può indicare alcune persone cui non
vorrebbe venisse attribuito l'incarico amministrativo.
Qualora  invece  il  disponente  nomini  una  pluralità  di  soggetti,  la
324
 Si veda sempre Bonilini, L’amministratore di sostegno, ult. op. cit., pp. 115 ss.
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dottrina325 sostiene che l'incarico debba essere ritenuto come unitario:
il giudice dovrà nominare gli altri amministratori indicati solamente
nel caso in cui il primo sia impossibilitato a svolgere l'incarico.
La  terza  fattispecie  che  vorrei  esaminare  il  caso  di  un  soggetto
amministratore della madre che chiede al giudice se l'anziana signora
abbia la facoltà di disporre una donazione a favore della nipote326.
Nella  fattispecie  in  esame  un  soggetto  amministratore  di  sostegno
della  propria  madre  chiede  al  giudice  di  nominare  un  co-
amministratore  per  dare  la  possibilità  alla  madre  di  effettuare  una
donazione di una quota del diritto di proprietà su di un immobile a
favore  della  propria  nipote  in  linea  retta,  nonché  figlia
dell'amministratore  richiedente,  che  si  troverebbe  dunque  in  una
situazione di conflitto di interessi.
Il  giudice  concede  questa  possibilità  apportando  numerose
motivazioni.
In  primo  luogo  appare  rilevante  il  fatto  che,  quando  ancora
l'amministrata  non si  trovava in  stato d'incapacità,  aveva più volte
manifestato la propria volontà di lasciare detta quota patrimoniale alla
nipote, con la quale era legata da un forte rapporto affettivo, e che
nella  normativa  codicistica  non  sono  previste  disposizioni  che
impediscano  al  beneficiario  di  amministrazione  di  sostegno  di
effettuare donazioni.
Ai sensi della norma 409 c.c. infatti  il soggetto beneficiario di tale
amministrazione conserva la capacità di agire per tutti quegli atti che
non  richiedano  la  rappresentanza  o  l'assistenza  necessaria
325
 Cfr. Bonilini, L’amministratore di sostegno, ult. op. cit., pp. 118 ss.
326Cfr.  Donadio,  La  capacità  di  donare  del  beneficiario  di  amministrazione  di
sostegno, in Nuova Giur. Civ. comm., 2011, I, pp. 79 ss.
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dell'amministratore, e,  ex art. 411 c.c., il beneficiario può compiere
tutti quegli atti che non siano espressamente esclusi dal giudice nel
decreto di nomina327.
Lo  stesso  articolo  ammetterebbe  inoltre  la  possibilità  per  il
beneficiario di fare convenzioni con l'amministratore, qualora questi
sia  suo coniuge o parente entro il  quarto  grado,  come nel  caso di
specie  sarebbe il  figlio  amministratore:  non vi  sono dubbi  che  nel
concetto di convenzione possa essere ricompreso quello di donazione,
che, ai sensi dell'art. 769 c.c., è definita come un contratto.
Occorre però precisare che, qualora il giudice preveda espressamente,
nel  decreto  di  nomina  dell'amministratore,  una  specifica
autorizzazione per il compimento degli atti ricompresi negli artt. 374
e 375 c.c., allora una specifica autorizzazione sarà necessaria anche
per poter validamente effettuare una donazione.
Quanto finora affermato sembra doversi giustificare in virtù di quei
c.d.  “superprincipi”  che  hanno  condotto  alla  della  l.  n.  6/2004:  il
primo è quello della deminutio minima, ossia la minore limitazione
possibile  della  capacità  di  agire;  infatti,  nel  decreto  di  nomina  il
giudice deve indicare gli atti che il beneficiario può compiere da solo,
oltre  che  quelli  che  l'amministratore  può  compiere  in  nome e  per
conto  del  rappresentato,  senza  l'intervento  del  soggetto  debole,
seguendo come linea guida quella secondo la quale l'amministratore
non decide al posto del tutelato ma insieme a questi.
Il secondo principio guida che ha ispirato la normativa è quello che
tutela la valorizzazione della persona del beneficiario328, ammettendo
327
 V. Bugetti, Amministrazione di sostegno e interdizione tra tutela della persona e
interessi patrimoniali, in Corr. Giur., 2006, pp. 1533 ss.
328
 V. Bianca,  La protezione giuridica del sofferente psichico,  in  Riv. Dir. Civ.,  I,
1985, pp. 25 ss.; e Lenti,  Amministrazione di sostegno e misure di protezione dei
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la compressione delle sue capacità solamente per garantirgli adeguata
protezione,  nei  limiti  di  quanto  sia  necessario  a  raggiungere  tale
scopo, ed attribuendo, al contempo, ad interdizione ed inabilitazione
il ruolo di istituti residuali, applicati in ipotesi di extrema ratio.
A sostegno del fatto che la figura istituita con la l. n. 6/2004 è quello
di mettere al primo posto l'interesse del soggetto non autosufficiente,
è considerevole anche il fatto che, in caso di more nel procedimento
di nomina dell'amministratore, il giudice tutelare può disporre, anche
d'ufficio, i provvedimenti necessari ed urgenti alla cura della persona,
oltre che patrimoniali, del beneficiario.
Da  ultimo  vorrei  analizzare  il  caso  particolare  della  richiesta  di
amministrazione  di  sostegno  in  favore  di  un  soggetto  cittadino
straniero, residente stabilmente da molti anni in Italia329.
Nel caso in esame, sottoposto al giudizio del Tribunale di La Spezia,
un cittadino albanese residente da molti anni in Italia richiedeva la
nomina di un amministratore per la figlia, nubile, anch'essa cittadina
albanese e residente da molti anni nel nostro Paese.
Il  giudice riconosceva  l'invalidità  civile per epilessia  generalizzata,
ritardo  mentale,  difficoltà  nell'apprendimento,  come  aveva  avuto
modo di confermare facendo comparire la stessa in aula e valutando i
suoi comportamenti ed atteggiamenti, primo fra tutti  il  fatto che la
ragazza  fosse  rimasta  in  assoluto  silenzio  per  tutto  il   tempo
dell'udienza; il padre chiedeva, dunque, che qualcuno potesse curare
la persona e gli interessi patrimoniali della figlia, e di poter essere
messo in contatto con un'azienda sanitaria al fine di poter elaborare
soggetti  deboli:  modelli  a  confronto,  in  Soggetti  deboli  e  misure  di  protezione.
Amministrazione di sostegno e interdizione, Torino, 2006, pp. 68 ss. 
329
 Cfr.  Donadio,  Amministrazione di sostegno e tutela dello straniero, in Nuova
Giur. Civ. comm., I, 2011, pp. 816 ss.
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un progetto terapeutico e di sostegno.
La  problematica  che  sorge  riguarda  la  possibilità  di  applicare  la
normativa italiana ad un soggetto che cittadino italiano non è: in che
modo, quindi, dovrebbe essergli applicata la legislazione vigente nel
luogo in cui risiede stabilmente, ed infine come esse debbano essere
rapportate alla legislazione dello stato di cui sono cittadini.
Come  prima  premessa,  ritengo  opportuno  affermare  che  ogni
decisione  presa  dal  giudice  tutelare  nei  confronti  di  cittadini  non
italiani  ha  una  validità  meramente  provvisoria,  e  dovrà  essere  in
seguito  adeguata  alla  legislazione  d'origine  del  ricorrente  e  della
figlia.
Per  poter  procedere  con  un'interpretazione  che  conduca  ad  una
efficiente soluzione della problematica appena esposta l'interprete ha
a  disposizione  solamente  la  normativa  di  diritto  internazionale
privato,così come disciplinata nella l. n. 218 del 1995330, dal momento
che l'Albania è uno Stato non facente parte della Comunità Europea.
Nello specifico è possibile fare riferimento all'art. 43 della suddetta
legge,  riguardante  i  soggetti  incapaci  maggiori  di  età,  che  sembra
poter ricomprendere il contenuto della successiva legge in materia di
amministrazione di sostegno.
La soluzione al tale questione sembra che possa essere ritrovata nella
normativa disposta con la Convenzione dell'Aja del 2000, per la quale
allo straniero stabilmente residente in uno Stato diverso da quello di
appartenenza,  che sia aderente alla Convenzione stessa,  si  possono
applicare  le  misure  di  protezione  previste  dalle  leggi  di
330
 Calò, Gli stranieri e l'amministrazione di sostegno, in Fam. E dir., 2004, 4, pp.
217 ss.; e Baccarani, L'amministrazione di sostegno, Milano, 2006, pp. 99 ss.
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quest'ultimo331.
A tale conclusione si è giunti attraverso il principio per il quale ai fini
di una migliore protezione del soggetto debole, deve essere il giudice
più vicino allo stesso soggetto a dover applicare secondo la propria
legge le misure maggiormente adeguate alla tutela del beneficiario.
331
 V. Pasqualis, L'amministrazione di sostegno e la Convenzione dell'Aja in materia
di  protezione  internazionale  degli  adulti,  in  la  riforma  dell'interdizione  e
dell'inabilitazione,  Milano,  2006,  pp.  100  ss.;  e  Cian,  L'amministrazione  di
sostegno nel quadro delle esperienze giuridiche europee, in Riv. Dir. Civ., 2004, I,
pp. 481 ss.
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Conclusioni
Nel  presente  elaborato,  dopo  un'attenta  analisi  degli  istituti
fondamentali  e  delle  caratteristiche  principali  dell'atto  di  ultima
volontà,  e,  più  nello  specifico,  del  testamento  olografo,  mi  sono
soffermata  su  alcuni  aspetti  che  hanno  sollevato  particolari
problematiche su questo argomento.
Innanzitutto ho esaminato la rilevante problematica della forma dei
testamenti,  che  ha  suscitato  discussioni  sia  relativamente  alla
possibilità  di  applicare,  ove  compatibili  le  norme  in  materia
contrattuale,  sia  nel  caso specifico della  forma olografa,  che viene
identificata come scrittura privata e quindi come atto di autonomia
privata, la cui veridicità può essere fatta accertare solo dopo la morte
del  testatore:  il  problema  maggiormente  rilevante  risulta  dunque
quello  della  possibilità  di  accertare  la  sicura  provenienza  delle
disposizioni dal testatore; infatti a tal proposito due requisiti tra queli
richiesti  specificamente  per  la  forma  olografa  sono  risultati  i  più
difficili da verificare in caso di un'eventuale impugnazione: la data e
l'autografia,  per  i  quali  la  dottrina  maggioritaria  ha  convenuto  di
dover ammettere per essi la prova testimoniale.
La  data che  può essere impossibile  erronea o mancante assume la
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principale funzione di  assicurare che al  momento della stesura del
testamento  il  disponente  avesse  la  capacità  di  testare,  fosse  in
possesso  dunque  della  testamenti  factio  attiva,  e  in  caso  di  più
testamenti verificare a quale dover attingere.
Nel caso invece dell'autografia, essa è necessaria per accertare che le
disposizioni corrispondano effettivamente alla volontà del  testatore,
che non deve essere stato influenzato o aiutato da terze persone.
Le questioni in merito, principalmente, a questi due requisiti sorgono
da quelli che sono considerati i maggiori rischi di un atto che, come
l'olografo,  non  diventa  un  atto  pubblico  neppure  qualora  venga
consegnato al notaio, prima della morte del testatore, e dalla facilità
con cui può dunque essere distrutto, o smarrito.
La disciplina dell'annullamento, dell'annullabilità e della revocabilità
delle disposizioni ha delineato un particolare profilo a mio avviso di
rilevante interesse, quale la possibilità per gli eredi di dare conferma a
disposizioni  testamentarie  che  altrimenti  sarebbero  nulle;  questa
facoltà  è  ammessa  in  ogni  tipologia di  atto  testamentario,  ma tale
procedimento mi pare assumere una rilevanza ancora più efficace nel
caso specifico dell'atto di ultima volontà olografo.
Ciò è ammesso da giurisprudenza e dottrina proprio per la funzione
principale  che  viene  attribuita  all'atto  olografo:  tutelare  le  ultime
volontà del testatore; essa deve solamente avere le caratteristiche di
essere  volontaria  e  consapevole:  gli  eredi,  ma  anche  i  legatari  se
previsti, devono sapere delle cause invalidanti di tutte o parte delle
disposizione  e  devono,  espressamente  o  tacitamente,  dare  loro
conferma.
Proseguendo nell'analisi ho affrontato quello che è il carattere tipico
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di un atto testamentario, che non può essere propriamente qualificato
come tale: il testamento c.d. biologico.
Esso è un atto che non riguarda la destinazione del patrimonio dopo la
morte del  testatore,  ma ha ad oggetto le  intenzioni del  paziente in
merito al proprio corpo ed eventuali  trattamenti sanitari,  qualora si
trovi in uno stato di salute, come il c.d. stato vegetativo, che non gli
permette di prendere decisioni sulla terapia a cui venire sottoposto:
esso  è  oggi  considerato  ammissibile  in  virtù  dei  principi  di
autodeterminazione e del  consenso informato, orientati entrambi ad
una maggior tutela della persona in quanto tale, e del rispetto delle
sue volontà.
L'ammissibilità può essere estesa anche alla possibilità che in esse
venga designato un futuro amministratore di sostegno.
In merito a questa ultima figura sono stati poi sviluppati alcuni temi,
che  risultano  ancora  oggi  suscitare  dibattiti;  primo  tra  tutti,  la
possibilità di applicare o meno la normativa italiana ad un cittadino
straniero  residente  nella  penisola:  la  normativa  dovrebbe  essere
applicata, pur se in via provvisoria, comparandola in seguito quindi
con la normativa del Paese d'origine del soggetto tutelato.
In  secondo  luogo  ho  affrontato  la  possibilità  per  un  soggetto
beneficiario  di  amministrazione  di  sostegno  di  effettuare  una
donazione a favore di  una parente:  la soluzione è stata  positiva in
quanto la disciplina della  l.  n.  6/2004 nulla dispone in  merito  alla
possibilità di donare, mentre ammette espressamente la possibilità di
convenzioni tra il soggetto tutelato ed i suoi parenti entro il quarto
grado; le convenzioni sono infatti contratti, ed anche la donazione è
configurabile come tale.
                          Profili problematici del testamento olografo                         205
Infine  ho esaminato  la  fattispecie  per  la  quale  una  anziana  donna
aveva designato due soggetti come possibili futuri amministratori di
sostegno, e quattro anni dopo, quando ormai era divenuta incapace
chiedeva che essi non fossero più scelti per ricoprire tale incarico: il
giudice ammise ciò, per il fatto che la legge gli attribuisce il potere di
modificare  le  disposizioni  del  beneficiando  qualora  esse  siano
sostenute  da  gravi  motivazioni;  l'indicazione  effettuata  dal
beneficiando  deve  essere  rispettata  qualora  il  soggetto  sia  ancora
capace  di  intendere  e  di  volere,  e  deve  essere  solo  tenuta  in
considerazione quando il soggetto abbia perso tali capacità.
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